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titiovi e meravigliosi trovati ehe fa V ingegno umano 
à^ nostri tempi e la perfezione alla quale conduce quelli 
innanzi conosciuti^ rallegrano certamente Tanimo di ogni 
persona^ e sono non picciola parte di ciò che concorre 
ad abbellire il secolo presente^ Onesto benefizio^ il quale 
iìon é certamente di lieve valore, ci viene dalla pace che 
da molti anni in qiià noi godiamo^ là quale sviando gli 
ànimi dalle vertigini bellicose gli fa indirizzare a più utili 
imprese^ alle industrie cioè^ alle arti^ al commercio* On^ 
de veggiamo scaturire ùb fonte così ricco di prosperità 
pubblica^ che séfaibra quasi incredibile i Nessuno è che 
non sappia che gli eiementi principali^ ónde si creano tan- 
te meraviglie^ sono tratti dai tre regni di Natura^ quindi 
non deve recare sorpresa se le produzioni naturali sono 
attesaniente ricercate a' nostri giorni e con ógni diligenza 
studiate, t^ér ritrarre da esse il maggióre proiitto pos^ 
sibile, bisogna innanzi tutto che si conoscano le ricchézze 
di questo genere che sono racchiuse ni ogni paese ^ é 
appresso conviene sapere Je proprietà clic hanno 5 è gli 
Usi ai quali possono servire : le quali conosceiaze lond 
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fondamento e base delle speculazioni che la mente vi può 
fare sopra per renderle utili. Intanto allorché noi inten- 
diamo di trarre qualche partito da un gran numero di 
oggetti, e molto svariati, dobbiamo cominciare dal dispor- 
gli ordinatamente in un quadro ; è mestieri perciò di pro- 
cedere eziandio a questo modo nel trattare delle ricchez- 
ze minerali di un paese, affinchè ognuno avendo a se di- 
nanzi questo quadro possa dirìgere le sue viste a quella 
parte di esso che più sarà opportuna al suo intendimento. 
Ed ecco la ragione perchè le Scienze Naturali, come 
quelle che intendono a ordinare tutte le produzioni terre- 
stri ed a fare conoscere i loro attributi, si debbono con- 
siderare come le sorgenti primitive di ogni impresa indu- 
striale. Dalle mani del naturalista passano i corpi naturali 
il quelle del fisico e del chimico, i quali gli assoggettano 
a sperienze diverse, e finiscono di additare i vantaggi che 
se ne possono ricevere. Allora tali corpi escono dal dominio 
delle scienze pure e passano nel campo delle scienze appli* 
cate , dove ricevono tutto il perfezionamento di che sono 
capaci. Ma bene si comprende ' che i primi indizi di loro 
utilità sono dati dalle scienze naturali e dalla fisica e 
dalla chimica, e se innanzi non hanno discorso queste vie 
non possono se non difiicilmente esser ridotte a materie 
di pubblica utilità. Se noi esaminiamo le più grandi in^ 
venzioni e scoperte del secolo XIX ci sarà facile rìcono- 
scere che tutte hanno avuto lor prima origine ne' placidi 
ritiri dei filosofi. 

Tra' corpi naturali che procurano alP uomo immensi 
vantaggi sono certamente da noverare i prodotti minerali 
Mi basterà citare T esempio di due di èssi, i quali avve* 
gnachè fossero poco pregevoli in apparenza, nondimem 
riescono così preziosi che nessuna ricchezza in terra regge 
al loro confronto : questi sono il ferro ed il carbone mi 
nerale. Convengono oggigiorno i più giudiziosi scrittor 
che queste due sostanze sono i primi generatori delk 
grande civiltà del secolo corrente. Né io mi tratterrà 
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lùDgameQtè a dimostrai^ tal terital t>erb cM noi cònVèi'- 
rebbe ripetere cote le quftli sono soterchiaménte cono* 
sciate. B^ altra i<arie per poco che uno si votgà dintorno 
scorge ia pruovà più manifesta di qnanto qui si afferiha ; 
vede cioè i prodigi di ogni genere che ai nostri giorni sì 
operano nell^ interno delie officine^ lungo le linee delle 
grandi strade^ e alla Superficie dei mari^ e tutto ciò per 
Virtù delle due sostanze di sopra indicate. Le quali per 
ciò sono diligèntetnente ricercate in ogni cantone del Glo« 
bò y intanto che la scòverta di una miniera di carbon fos^ 
Mie , e di una ricca vena di ferro nelle sue Vicinanze^ ^ 
cdnsidet*ata in ogni (^esé còihe il ritrovamento di un te^^ 
soro ; 

Si osserva quasi gehèraliiieiite che i paesi i quali itono 
ricchi di prodotti di agricoltura^ mancanti per lo più di 
sòstanie utili miiiéi*ali , ed al Contrario . Perciò V Italia 9 
che è universalmente Considerata ed è veramente pae* 
sé agrario, dòn contiene gran numerò di ininiei'e^ ne as« 
&ai ricche. Questa regola pertanto patisce talvolta (|ual- 
che eccezione 9 ed una occorre vederne in Toscana . La 
quale non si può negare essere uno dei paesi d' Italia do- 
ve V agricoltura è più fiorenie 9 forse meno per felice con- 
dizione di suolo ^ essendo un paese in gran parte inontuo-* 
So , che per la industria somma degli abitanti delf^ aHe 
delle coltiVa);ioni . Or la Toscana è eìsiandio un paese as- 
sai ricco di sostanze minerali utili, aUzi per questo ris{>ét- 
tò avanza ogni altra pai*te della nostra Penisola, e può 
veramente dimandarsi la Sassonia italiana. Né questo è giu- 
dizio avventato; perciocctìè i fatti lo avvalorano^ e do- 
ve alcuno gF ignorasse potrà conoscergli almeno m part^ 
nel corso di questa scrittura i Se non che la ricchezza mi-* 
nerale della Toscana si può dire quasi nascente y anzi di-' 
rò meglio rinascente ; conciossiachè il territoriij di questo 
Paese, e specialmente la pori^ione di esso che Si stènde 
tra r appennino e 11 mare , porge di passo in passo pf uo^ 
ve numerose dii antichissinie miniere e grandiose étie Vi 
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furono cavate dagli Etnischi e dai Romani . Nelle vici- 
nanze di Gampiglia ^ di Massa Marittima in Mai'emma , 
nella valle di Seravezza, nelle Alpi Apuane ed in ùiolti 
altri luoghi occorre di vedere un gran numero di meati 
montani^ i quali si aprrofondano molto sotterra, e poi 
mucchi immensi di scorie che indicano lavorazioni e fu- 
sioni metalliche durate per molti secoli . Tutto ciò che fu 
fatto dalla mano delP uomo per eseguire tali lavorazioni , 
come edifizi, fucine , fornaci ec. è stato distrutto dalla fal- 
ce del tempo; la storia ancora non ci fa sapere presso- 
ché nulla delle medesime, ne del tempo in cui elle era- 
no effettuate ; ma di esse rimangono altri documenti più 
cerli e più grandiosi ^ e sono quelli di sopra indicati . Ora 
se molti secoli addietro la Toscana era un paese abbon- 
dante di miniere , conviene credere forse che elle fossero 
state tutte dagli antichi esaurite? Questo non è possibile: 
primamente perchè di rado e forse mai non avviene, che 
nna miniera la quale sia stata lunga pezza di tempo lavo- 
rata cessi del tutto di somministrare la materia utile ; e 
quindi non si può credere che tutte le miniere scavate da^^ 
gli Etruschi e dai Romani sieno state interamente votate ; 
e poi perchè a questi ultimi tempi essendosi ripigliate le 
lavorazioni degli antichi , seguitando le loro orme , si sono 
ritrovati i minerali che da essi si scavavano • Adunque noi 
siamo fatti certi che in tempi antichissimi vi erano in Tosca* 
na molte grandi miniere che aveano dovuto durare per lo 
spazio di molti secoli. Ma dalla invasione dei Barbari insino 
a pochi anni addietro, se si eccettua la miniera di ferro del- 
l' Elba , 

Insula inhesaustis ehalybum generosa metallis^ 
quasi nessun altra era stata lavorata con vantaggio in Tosca- 
na • Diversi tentativi erano stati fatti in varie parti del suo 
suolo ed in tempi diversi; ma essi erano quasi sempre falliti 9 
ovvero per imperizia di coloro che gli aveano diretti, ovvero 
per poca costanza nel proseguirgli . Di che possiamo citare 
'in pruova le principali miniere che a questi giorni prospe- 
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rano in T<»caiid , le quali, aTVégiiachè replicate volte fosse- 
ro state riprese , pure non banuo schiuso le loro grandi rie^ 
i^hezze se non dopo che furono lavorate co^ sani princìpi delle 
scienze , e condotte innanzi con quel coraggio morale cb^ è 
necessario nelle imprese di tal sorte • 

Ritornando a quello cbe di sopra io diceva, cioè che le 
industrie minerali della Toscana si possono dire quasi na« 
scenti , è in verità cosa molto sorprendente che in picciolo 
spazio di tempo elle abbiano preso un aumento molto no«- 
tevole ; ed ogbi buon Toscano vede con compiacimento que» 
sto progresso del suo paese in un sentiero che promette gran-* 
dissimi benefizi • D' altra parte il felicissimo successo che 
hanno avuto tali imprese serve di sprone non pure ai Tosca- 
ni , ma eziandio a molti ricchi stranieri per tentarne delle 
altre , ed alcune di queste che sono già bene avviate promet-* 
tono di arrivare ad avventuroso termine é Ora importa che 
la scienza geologica venga co' suoi lumi ad aiutare queste o- 
perazioni d' industria « È necessario primamente far conosce- 
re quali sono 1 prodotti minerali utili che sono racchiusi nel 
suolo Toscano , e quale è il modo di lor giacitura ; appresso 
conviene additare il profitto che da questi si trae, e quel- 
lo che si potrebbe tirare dagli altri che sono sepolti e sco^ 
nosciuti j per ultimo bisogna esaminare le speranze di buon 
successo che gli scavi di tali prodotti possono dare # Queste 
cose meco stesso esaminando , ho conosciuto V obbligo cbe 
mi correva di porgere tali agevolazioni scientifiche alle indù- 
strie minerali di Toscana. Io ho finora discorso buona por- 
zione di questo paese studiando, secondo Pabilità mia ^ la sua 
struttura geologica , non pure per ciò che riguarda la scien-* 
za del Globo in generale , ma anche per il rispetto che ho 
di sopra accennato . Giudico quindi mio dovere di esporre i 
risultamenti delle ricerche che ho fatte finora a quest' ulti- 
mo riguardo , e ciò sarà il soggetto principale di questa scrit- 
tura. Nella quale ho esposto le notizie scientifiche relative ai 
minerali utili di Toscana , in quella forma più semplice e pia- 
na cbe ho potuto , aflBnchè potessero comprenderle coloro 
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eziandio che non sonò vèrsati negli stadi mineralogici . Ad 
Ogni modo questa opericciaòla deve certamente essere ripu<* 
tata molto imperfetta ^ ovvero se si riguarda alla brevità 
del tempo che ho cominciato a fare le dette ricerche ^ ovve^ 
ro alla difficoltà della materia . Non però di meno il deside* 
rio thè ho di agevolare questo ramo d^ industria ogni dì cre-^ 
scente non mi fa molto badare alla inevitabile imperfei^io- 
ne del mìo lavoro • E però ardisco presentarlo al pubbli- 
co solamente còme V orditura di quello più perfetto e più 
esteso che si richiede in questo paese 9 e che non cesse- 
rà di esser segno delle ìnie occupazioni future . Alle dottri* 
ne scientifiche relative alle miniere Toscane ho stimato né^ 
cessarlo dì aggiungere alcune poche osservaiéioni intorno al 
modo com' elle meritano di essère riguardate secondo il pub-» 
blico dritto 9 e circa la tutèla delle leggi onde hanno bisogno j 
Sul quale proposito ho esposti i miei pensaménti con quella ri^^ 
spettosa libertà che si suole usare nelle cose di civil comu-^ 
nanza , affinchè il R. Governo nella sua saggezza gli valuti in 
quel modo che crederà più conveniente • Per Ultimo ho cer-< 
cato di indicare le nortne più utili e più efficaci che si deb-^ 
bono seguire né^ tentativi difficili delle miniere , ónde coloro 
òhe prendono ad aifettuarli non s'imbarchino in ispese inu^ 
tili e mal dirette ; ed ho brigato eziandio far conoscere quali 
sono le tniniere Toscane che possono essere tentate con matg- 
giore speranza di buona fortuna. Debbo intanto avvertire 
che io ho trattato questo soggetto id quanto ha attenenza 
Con la mia scienza principale , cioè con la geologìa • Ma ciò 
non è certamente sufficiente ; ed a volerlo assolvere compiu- 
tamente si richiedono i lumi speciali di altre scienze , come 
dell' amministrazione civile^ della economia pubblica, e del-^ 
le scienze tecnologiche • Ad ogni modo io sarò contentò di 
avere accompagnate le nozioni della geologìa che possono 
tornare utili all' arte delle miniere ìnfino ai loro limiti con 
quelli delle scienze su nominate 4 

Innanzi di compiere la sposizioncf generale di questo (lic^ 
ciol lavoro 9 mi piace di dimostrare la falsità di una opi*' 
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iiioiie^ che corre assai conumeinente in Italia . Si affemia 
da nKdti clie la Gecdogla è una scienza pura , la quale set* 
re solamente a soddisfare alla curiosità dello spirito , e che 
ella non può arrecare nessun giovamento alP arte delle mi- 
niere^ che tiene ad una materia tutta diversa . Ora nessun 
pregiudizio è più damioso di questo nelle imprese degli scavi 
sotterranei • Io intendo invece di mostrare che la geologìa 
è la bussola ) la vera bacchetta divinatoria 4elle miniere , 
senza, i lumi della quale tutt' i passi son ciechi e guidati solo 
dal casOé Qualcuno invero potrà stimare esagerato questo 
gindiao ^ e lo attribuirà a quella naturai passione che con» 
duce ciascuno a stimare la propria professione come la più 
necessaria del mondo ; potrà citarmi P esempio delle minie- 
re^ antiche eh' ebbero vita senza i lumi della geologia ^ mi 
opporrà infine il fatto di molte miniere moderne che hanno 
sortito felice successo malgrado le disapprovazioni dei geo^ 
logi. 

Tutte queste ragioni non distruggono in minima parte la 
mia proposizione • Quanto alla prima ragione ^ non dirò già 
eh"* io ancora non possa cadere nel difetto ad altri rimprove^ 
rato 9 avvegnaché cercassi sempre a tutto mio potere di sebi* 
vario : pure , homo sum j humani nihil a me alienum pu-- 
to • Dirò inv&ce che gli altri due argomenti allegati sono as- 
solutamente falsi . Egli è vero che gli antichi scavavano le 
miniere senza il soccorso della geologìa , ma egli è vero al- 
tresì che què' nostri buoni padri scorrevano ancora il mare 
senza la guida della bussola « E chi prendesse a dimostrare 
oggigiorno la inutilità dèlia geologìa nelP arte delle miniere 5 
sarebbe simile a colui che pretendesse dare ad intendere 
la inutilità della bussola nella navigazione . Perciocché se 
gli antichi scavavano le miniere , facevano ciò ciecamente 
ed alP azzardo , e mettendo in opera una gran forza mate- 
riale e poca intellettuale ; scavavano le miniere senza geo- 
logìa a quel modo che facevano le stesse operazioni sen- 
za il soccorso della bussola y della geometrìa sotterranea, e 
della polvere ; e per dir tutto in breve, di mille imprese di 
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Questa sorte che tentavaod ^ api^eoa dieci sortivano sttccestó 
fortunato • Così del pari^ se si cita 1^ esempio di qualche mi^ 
fiiera moderna che ha avuto prospera riuscita , malgrado il 
parere contrario dei geologi ^ quante altre si possono citare 
in cambio che^ sono andate giù a precipizio ? Non abbiamo 
forse veduto qui nella Toscana medesima essere effettuati 
scavi nel macigno ^ nei tei^reni subappennini per ritrovarvi 
il carbon fossile? Non ^ono stati fatti cunicoli iullà som» 
mùà di certe montagne ofiolitièhe per cercare filoni fami* 
feri ? lo potrei moltiplicare alP infinito gli esempi di questa 
sòrte se mi prendesse vaghe^iza solamente di scorrergli nella 
nostra Penisola « Sai% invece più utile opei'a accennare qoa^ 
cuno degli immensi vantaggi che P arte delle miniere ha ri-* 
tratto dalla geologìa « La dottrina geologica della costanza 
di direzione degli strati fece imprendere delle ricerche di 
carbon fossile nel 1717 nel mezzo dei terreni piani della 
Fiatidra francese, dove la scienza indicava doversi prolun^ 
gare i ricchi strati che si scavavano a Mons nel Belgio ^ e 
così ebbe origine l' apertura delle importanti miniere di Ya« 
lenciennes e d^Aniche (1) • La teorica de^filoni metalliferi del« 
V Allemagna pubblicata dal Werner nel 1791 è stata fino al 
presente la norma de' minatori ne' più ricchi paesi di minie* 
re d^ Europa « Un al)ile minatore pratico ha esposto assai be* 
ne il danno che risultava dalla mancanza di opere geologi- 
che pratiche e di una scuola di miniere in Inghilterra , dove 
si spendono e sovente si perdono capitali immensi in impre^ 
se rischiose dì ricerca e di scavo di miniere (2) • Ma che 
starò io a citare questi esempi fuori di Toscana 7 I Viaggi del 
celebre Targioni in questo paese , avvegnaché pubblicati un 
secolo addietro, quando non esisteva pure il nome di geo^ 
logia , non sono stati forse la principale guida di tutti coloro 
i^he hanno tòlto a questi ultimi tempi a scavare le miniere 



(1) É. de Beàùmont, àeekerekei éur queique$^uhe$ dèa révotùtióm d$ 
la turfaee du Globe . 

(2) Taylor» Praspeetui af.a Skhool of minei M Commi 1835. 
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Toscane ? E le tonto prò h^ fatto un opera antica a questo 
ramo d' industria or nascente , qual' altro vantaggio non 
dey esso attendersi dalla geologia illuminata del secolo XIX? 
perciò senza distendermi in più lunghe parole io credo di 
aver dimostrato la verità di quanto ho affermato dinanzi, 
9iób che la geologia «i è la vera bussola dell' arte delle mi^ 
piare , ^ 

Ciò premesso , e passando ^lle particolarità di questo tratv 
fato, io dividerò la 9ua materia in tre parti, Nella pripia 
ai farà fina descrisioQe delle sostanze minerali utili della 
Toscana e della loro giacitura t Nella secopd^ saranno Ot 
fipostp alcune idee intorno i(l|a tutela de|la qu^le hanuQ 
liisogoo le fniniere Tosc^e , Nella terza si indicheranno le 
ipiniere di questo pae^ che possono principalmente meri^ 
tpre i riguardi degli industriosi , e le r^gQle necessarie per 
trarre d^ p^se H maggipre proQttp • 



PAR TE PRIM4 

IVollzie eeolosiclie «oprn I prodotti mbiorall 

dellift Toocann* 



J prodotti piinerali utili che si trovano nel suolo To- 
scano sono di diverse sorte. Alcuni appartengono alle so- 
stanze combustibili , altri alle materie metalliche , altri ior 
fine alle pietre, alto terre^ ed alle sostanze saline e liquide. Si 
possono per ciò dividere nelle seguenti serie , le quali sono 
ordinate nella forma più comoda alla intelligenza^ universale , 

%. Combustibili fossili 

2. Sostanze metalliche 

3. Pietre di decorazione 

4. Pietre refrattarie 

5. Sostanze terrose saline e acide 

6. Minerali di curiosità scientiflca 

7. Acque minerali 

8. Corsi d^ acqua sotterranei 

in queste serie sono comprese solamente le materie 
minerali utili^più rare, e che perciò sono più ricercate. 
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Delle altre comuni, come argille figuline, pietre da co 
struzioni^ pietre da calcina ec. non sarà tenuto ragionamenti 
in questo luogo. Se non cbe aggiungerò in ultimo un; 
spezie di catalogo di tntt' i prodotti minerali di Toscana 
ordinati scientificamente per T oggetto cbe sarà a suo lua 
go indicato. 

S. I. 

Materie combustibili 

Nessuna sostanza minerale è a questi giormi ricercata 
con maggiore premura come il carbone di terra . Sì 
può dire non essere paese del nuovo e del yeccbio mon- 
do cbe non sia stato a questo fine qua e là frugato. E 
quella nazione cbe contiene maggiore abbondanza di tal 
prodotto sta innan?:i alle altre in riccbezza ed in potenza. 
Di cbe ringbilterra porge un esempio assai conosciuto, 
però cbe V alto posto cb^ ella tiene oggigiorno fra le al- 
tre nazioni diriva in gran parte dalla immensa quantità 
di combustibili fossili cbe il suo suolo raccbiude* 

La Toscana non è rimasta indietro agli altri p^e^i nel 
fare ricercbe di simil natura. Ma ciò ba dato origine ad 
una grande quistione scientifica e popolare, la quale ba 
menato grandissimo rumore, e si è propagata ben anco in 
altri luogbi d^ Italia ; né sopra questo soggetto gli animi 
si sQno ancora composti iq un accordo universale. Cbi 
dice cbe in Toscana è stato trovato il vero carbon fossile, 
altri lo negano. E la geologia, la quale era per sua na- 
tura cbìamata per diritto a decidere tanta lite, è divenuta 
segno di varie dicerie circa V autorità delle sue sentenze 
ed il valore cbe si deve alle medesime accordare. Ed 
avvegnacbè i geologi abbiano di già messo in cbiaro tal 
quistione per ciò cbe può riguardare la scienza , pure le 
loro concbiqsioni non sono state drittamente giudicate e 
conforme all'essenza della verità. Ora sicconoe la quistione 
tocca ad un argomento di grandissima importanza per la 
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sociale utilità, ood sarà inopportuno di esamioarla di nuo- 
vo e brevemente in questo luogo. 

Aveano i geologi affermato mancare in Italia il terreno 
carbonìfero , e quindi essere poco probabile cbe neHa no-» 
stra penisola si trovassero ricebi depositi di litantrace • 
Ma di poi è stata scoverta in Toscana una qualità di car- 
bon fossile che tutt^ i caratteri presenta del litantrace ^ 
e quindi molte persone hanno creduto essere stata la geo- 
logìa colta in fallo . Cerchiamo di mettere nel suo vero 
aspetto questa apparente contraddizione . 

Si possono distinguere in geologìa due ordini di fatti y 
alcuni assolutamente impossibili^ altri j>os«f&t?f ma rarissimi 
ed accidentali • Così , per esempio, quando si dice che il 
granito, il norfido ed altre rocce simili non contengono mai 
organici avanzi , si annunzia un fatto , il cui contrario è 
assolutamente impossibile; perocché in nessun luogo è stata 
veduta né ci può essere una eccezione a questo princi- 
pio , il quale è così dimostrato come ogni matematica ve- 
rità • Quando poi si dice , senza lasciare la medesima roc- 
cia , che il gi^anito trovasi sempre sottoposto alle rocce 
di sedimento, s'indica un fatto generale, ma che pure 
patisce qualche eccezione} perocché in alcuni luoghi si 
osserva il granito sovrapposto alle rocce di sedimento* 
Ma ciò é rarissimo ; e siccome il primo accidente é pia 
generale , perciò il granito e le altre rocce ad esso afUai 
sono state chiamate sottO'giacmti • Di quest' ultimo novero 
è il fatto della giacitura del litantrace o vero carbon fosn 
sile • Il quale generalmente trovasi depositario in un pia^ 
no particolare del Globo dimandato per ciò terreno car-^ 
bonifero . Nondiméno può trovarsi ed è stato trovato ac- 
cidentalmente in altri piani a quello superiori . Ora in Ita- 
lia il piano carbonifero manca interamente : perciò i geo- 
logi hanno aiT^^rmato non potere essere nel nostro paese 
grandi depositi di litantrace • 

Per comprendere poi come raai il piano carbonifero 
manca in Italia e trovasi in altri paesi , egli é necessario 
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di sapere che la corteccia del Globo è composta dì piani 
o sfogliagli udì sovrapposti agli altri ; ma questi non so- 
pò pos'i regolari ed universali come gli sfogli di una ci* 
polla; essi sono dove più dove meno sviluppati , quindi 
in alcuni luoghi ne mancano certi ed in altri altri. Mi 
spiego con un esempio ^ e per farlo meglio comprendere 
mi valgo dello due figure seguenti • Pogoamo due edifizi 
pofia|)03ti 4ì tre piani ciascuno , U primo di es$i 



N.o 1. 



N,« 2. 





num. 1, abbia il pi^o inferiore A di stile egizio, il pia« 
PO medio B di stile greco , il soprano C di stile gotico ; 
V altro num, 2. abbia l' inferiore A d' ordine egizio, il medio 

C gotico, il superiore D moderno* Se un architetto esamina 

• 

questi due edìfizi è indotto a pensare che i piani inferiore 
deir uno e delF altro furon costrutti nel medesimo periodo 
deiP arte , ma che gli altri due appartengono a periodi 
rispettivamente diversi. Go^ì il piano secondo B delPedi- 
flzio 1.^ precedette il piano secondo C dell' edifizio 2.^ ed 
il piano B manca in questo. Il terzo piano C de] num. 1. 
fu qontemporaneo al secondo C del num. 2, Finalmente 11 
terzo piano D del num. 2. manca nel num. 1. Ciò che si 
h detto de' due ediflzi si applichi a due diversi punti geo- 
logici di Europa , In Italia tra' piani superiori e inferiori 
str^tipcati mancano, o sono poco sviluppati alcuni, i 
^i^li sono invece molto apparenti in Inghilterra, ed in 
Fffinpia . Tr^ questi piani che mapcano nella nostra peniso^ 
1^ ^ compreso il terreno carbonifero • Quindi ci ha poca prò» 
)^llilitèt che il suolo ItnlianQ contenga ricchi depositi di Ut 

Umtra?e , 
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Ha il vero carbon fossile ba sua sede assoluta ed esclth 
siva nel terreno carbonifero ? Qui la quistione muta aspetto , 
e noi ritorniamo al caso detto dinanzi • La sperienza dimo- 
stra che il vero carbon fossile è più perfetto ^ più costante- 
mente omogeneo , e più abbondante ne' terreni carboniferi ^ 
ma non dimostra ugualmente che occorra sdo in questi 
terreni , e che sia impossibile di trovarlo in altri : ella fa ve- 
dere in vece che ci sono esempi di giacitura di litantrace 
in altri terreni , ma questi sono motto rari e accidentali (1) • 
Ecco tutta la quistione ridotta al suo vero ed essenziale va- 
lore , il quale è così fàcile ad intendersi che non dovreUie 
più dare materia a dubbi di poco giudizio . 

Ma per pros^uire nel soggetto che si discorre , conviene 
esaminare un altra quistione • Quali sono ì terreni d' Italia 
che contengono maggiore copia di combnstibi le fossile 7 La 
risposta a tale domanda è sollecitamente e con sicurezza 
somministrata dalla geologia. Tali terreni sono quelli diman- 
dati comunemente terziari medio miocenici. DalPun capo 
air altro della nostra Penisola , da Cadibona nella Liguria 
a Gerace nelP estrema punta della Calabria , e più oltre an- 
cora a Limina, a Resuttana ed in altri luoghi della Sicilia, 
i combustibili fossili conosciuti hanno sede sempre nel ter- 
reno terziario medio • Questo fatto è così eerto e costante 
che quando i geologi sono chiamati ad esaminare qualche 
deposito di carbon fossile in Italia^ possono prevedere le 
cose che si debbono trovare • Egli è vero che anche nel 
macigno e ne' terreni subappennini sono stati osservati al- 
cuni depositi di combustibile fossile ; ma questi sono lievis* 
slmi 9 di cattiva qualità , e non meritevoli di nessuna consi- 
derazione . 

Vediamo ora di qual natura sono i combustibili fossili rac- 
chiusi ne' terreni miocenici ed in quale abbondanza si tro- 



(1) Molti esempi di questa sorte si trovano citati nella mia scritta* 
ra: Notizie geologiche sul carbon fossile trovato in Maremma. Firenze 
1843, 
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vano . Perocché nello scaTo di ogqi miniera , due sono 1 pun» 
ti principali cbe »i debbono prendere io considerazione, cioè 
la qualità e la quantità del minerale ebe si cerca • 

I carboni fossili cbe occorrono ne' terreni miocenici banno 
ordinariamente i caratteri delle ligniti . Le quali sopra tutto 
nel mezzogiorno di l^qropa sono di eccellente qualità , anzi 
|Q alcuni luogbi , secondo cbe «appresso vedremo , presentano 
i caratteri del vero li(antra^ . Ma pognamo per ora il fatto 
piii generale cbe ne' terreni onde si parla non riesca trovare 
cbe della lignite . Upa miniera abbondante dì questa sostan-i 
Isa pub essere o no scavata con profitto ? 

L4 risposta a questa doman^^ si ba da cercare in parte 
alla geologìa in parte alla economa pubblica • La geologìa 
può far conQ9C^rQ il grado di utilità della lignite considerata 
come materia combqstibile , L'economìa pubblica deve in^ 
dieare se, avendo rigiis^rdo alla posizione della miniera, alla 
facilità maggiore inioore del trasporto del suo prodotto, al- 
lo smercio in fine cbe la lignite può avere nello Stato dove 
si scava o in quelli vicini , conviene q no 4^ iiitraprenclerne 
|o scavo ^ 

Per la prima parte si risponde, cbe la lignite allorquan-< 
do h di di bi(Qn£( qualità h un combustibile eccellentissimo , 
capace di somministrare sotto un ugual volume qn grado 
di calore assai più elevato di quellQ cl^e dà il legno ordina- 
rio, In conseguenza di ciò questa sostanza è scavata con 
grande attività ovunque si trova abbondante. Tra tanti e* 
sempi cbe potrei citare al proposito , scelgo quello delle li- 
gniti di Provenza , lei quali si trovano aocb' elle ne' terreni 
terziari pipcenici « È cosa conosciuta cbe }e ligniti di quel 
paese alimentano up gran numero di fabbricbe e d' industrie 
della città di Marsiglia ; ed elle sono adoperate con gran* 
dissimo vantaggio nella oavigazione a vapore sul Rodano . 
]o tengo 4a alcuni geologi francesi mie| ohmici cbe ci ba ca- 
ye di lignite in quella regioqe , le (|uali producono una ren-^ 
dita graQdissima , uguale a quella di certe cave di litantra- 
pe wglese ^ E s^nza uscire eziandio 4' Italia si pqò citare la 
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cava di Cadibona tiella Ligttria ^ la quale porge da più tem- 
po una lignite abbondante e di buona qaalità ^ e questa tro- 
vasi eziandio in un terreno miocenico. Adunque la spe- 
rienza fa Tedere che le ligniti le quali si troTanone^ terre-* 
ni terziari medi d^ Italia somministrano un prezioso combu- 
stibile fossile • 

Rispetto alla quantità di carboni fossili che è possibile di 
trovare neUerreni miocenici^ si può ella dedurre dal loro 
modo di giacitura . Queste sostanze occorrono iti tali terreni 
in forma di strati regolari e molto estesi , i quali arrivano 
ad avere la spessezza infino di 6 piedi ^ ed in una contrada 
medesima accade osservarne parecchi gli uni soprapposti 
agli altri • Così per esempio nel territorio di Paterno pres- 
so Borgo San Sepolcro^ in quello di Casole nel Senese 
ec. si veggono alla superficie del suolo diversi affioramenti 
di strati carbonosi ad una certa distanza gli uni dagli al- 
tri , i quali mostrano una giacitura molto regolare ed una 
spessezza di due , tre e fino a sei piedi* Quindi se una testa 
di strato carbonoso apparisce alla superficie del terreno , si 
deve argomentare che lo strato medesimo si prolunga molto 
innanzi nel suolo sottoposto^ dove per la sua inclinazione 
e per gli ondeggiamenti del terreno si va a seppellire . E 
se più aiBorameoti si veggono comparire alla superficie si 
può supporre una probabilità maggiore di trovare diversi 
strati racchiusi nelle parti più profonde del terreno . Ma la 
regolarità di stratificazione, della quale si tratta^ comparisce 
meglio distinta a Monte Bamboli , dove il combustibile fos- 
sile, del quhie dovrò appresso parlare,'si osserva in istra- 
ti perfettissimti, e^ che più è, questi sono stati riscontrati 
coi medesimi ah^identi in diversi punti lontani • Or si com- 
prende di leggieVi che questo modo di giacitura indica de- 
positi molto abbondanti, perocché quando i medesimi stra- 
ti sono stati scoperti in punti lontani, ciò è segno ch^ es- 
si si prolungano nelle porzioni di suolo intermedio, e si 
può giungere ben anco a valutare approssimativamente la 
quantità di sostanza che vi si trova depositata* Del resto 
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^pie9ti àuUe ai i fo sm mù Tarìare da luogo a iMgii, orrero 
per la fStcBSMNW cIk ba il Inrao niotcucfi fi osa con- 
trada , orrero per le sue rebiioDi di giaci tu r a coi terre- 
ni flottopofti^ orrero per le apparenze esteriori che mo- 
strano i combntilHli minerai . Egli importa perciò che in- 
nanzi §i ponga mano a saggi di ricerca di questa natura 
già diligentemente esaminata la stmttora geologica de! ter- 
reno: dal quale esame dipende ancora la scelta del sito 
dorè conriene meglio bre i layori necessari . 

Bimarrebbe ora Pesame deb questione economica^ se 
siaTl o por nò convenienza a scavare le leniti in Tosca- 
na. Tale soggetto essendo interamente estraneo aBa mia 
scienza io mi asterrò dal trattalo in questo luogo . Mi li- 
mito soltanto ad osservare che in Toscana ci è un grande 
bisogno di combustibile fossile, e maggiore ben anco che 
in altre parti d^ Italia^ poiché , per tacere ogni altra co* 
sa, d ha in questo Stato grandi ricchezze minerali, le qua 
lì si rimangono infiruttuose per difetto di combustibile. Ta- 
li sono le ricchissime miniere di ferro delle quali appres 
so dovrò parlare. Egli è vero che siaflTermada molti es 
sere la lignite disadatta ai lavori di fusione di minerai 
metallici, ma questa assertiva è tenuta dai migliori geolo 
gi molto dubbiosa, soprattutto quando le ligniti sono d 
qnalitìi eccellente , come quelle che si possono sperare m 
suolo Toscano per le ragioni che or passo ad indicare • 
11 ragionamento che ho fatto finora suppone che i tei 
reni miocenici di Toscana non possono somministrare al 
tra qualità di carbone che ligniti. Ma si può mai aver 1 
speranza di trovar nei medesimi un vero litantrace? Prc 
metto che le ligniti di Provenza, quelle di Cadibona ne! 
la Liguria, quelle scavate non è guari in Dalmazia, rass( 
migliano molto al litentrace, avvegnaché non avessero a 
cuni caratteri convenienti a questa sostanza. Ciò almeno d 
mostra che i combustibili fossili che si trovano nei terre 
ni miocenici sono di buonissima qualità. Ma ci é alti 
da dire. La cava non é guari aperta a Morate Bamboli ti 
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fatto vedere «he può ritrovarsi un vero litantrace ne^ ter- 
reni anzidetti ^ non ostante la loro età geologica recente ; 
perciocché la qualità di carbone cbé è stata scoverta in qtieU 
la cava ha tutt' i caratteri mineralogici e chimici del ve-> 
ro litantrace. Infatti nella combustione i suoi peszi si aq^ 
glutinano^ e lasciano per residuo il coak] alla distillazio- 
ne dà sostanze ammoniacali e contiene circa 70 per 100 
di carbone, secondo che risulta dalP anatisi seguente che ne 
hanno fatta i proff. Pirla e Matteucci (1) « 

. . . 70,11 



* 5,95 

< 2,68 

. 11,44 

. 1,77 



Carbóne • < • 

Idrogeno • < é 

Azoto • • é « 

Ossigeno 4 • . 

Pirite .... 

Solfo non allo stato di pirite * 2,34 

Materie terrose • . é • . 5,71 

Se si compara quest'analisi con quella degli altri combu- 
stibili fossili conosciuti, si trova che il carbone di Monte 
Bamboli si avvicina ai litantraci inglesi, spezialmente per 
la grande proporzione di carbone che contiene. La Sua ab- 
bondanza poi d^ idrogeno lo rende un carbone molto bitn- 
minoso, il quale può riuscire eccellente per la estrazione 
del gas illuminante* Si aggiungano a questo carattere di pri- 
mo valore gli altri di sopra indicati, e non può rimanere 
alcun dubbio che il carbone anzidetto non sia Un vero li« 
tantrace « 

Non ostante questi caratteri così precisi vi sono alcuni i 
quali tenendo troppo strettamente ai precetti della scienza 
che sono compresi nella seconda categoria di sopra accen- 
nata, sostengono che il carbone di M. Bamboli deve quali- 
ficarsi per lignite, per ciò solo che ha stanza in Un ter- 
reno terziario . Ora questa opinione è assolutamente falsa, 

(1) Miscellanee di fiiiéa, Chimica e Storia Tfaiturale, Annoi Num. 1 eS 
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ed eqaivairebbe interamente a quest'altra, che un grani- 
to soprapposto ad una roccia con corpi organici si debba 
considerare sottoposto alla medesima, perchè questa è la 
giacitura ordinaria de' graniti. Quindi se tale ragionamento 
è inesatto devesi altresì riputare erroneo l' altro eh' è asso- 
lutamente dello stesso genere . E se sempre è desiderabi- 
le cosa che il vero sia riguardato nel giusto suo aspetto? 
ciò è molto più necessario nel caso presente, in cui una 
discordanza di opinione può procacciare un certo discre- 
dito alla geologìa. D'altra parte conviene distruggere la falsa 
opinione in cui sono alcune persone, le quali udendo par- 
lare di contrasti e differenze di opinione tra' geologi, si av- 
visano nulla essere di certo nelle concbiusioni della loro 
scienza . Questo è il linguaggio di chi è poco o nulla ver- 
sato in geologìa, perchè, se ciò fosse vero, le piccole e 
lievi discordanze che ci ha quasi sempre in tutte le par- 
ti del sapere umano , dinoterebbero che l' uomo non sa 
niente • 

Invece adunque di ragionare piii lungamente su tale qui- 
stione^ vediamo piuttosto quali circostanze hanno potuto 
occasionare la produzione del litantrace a Monte Bambo- 
li. Tale argomento, comecché possa essere riguardato pu- 
ramente teoretico e quindi straniero al soggetto di questa 
scrittura, pure importa di toccarìo brevemente per le de- 
duzioni utili che da esso si possono tirare • 

Dimostra la geologìa che il litantrace trae sua origine 
da ammassamenti vegetabili, che rimasero anticamente se- 
polti sotterra. I quali essendo stati riroverti da materie ter- 
. restri poco conduttrici del calore ed esposti per lunghissi- 
mo tempo all' azione concentrata della temperie sotterra- 
nea, acquistarono quelle qualità che ne' carboni fossili più 
perfetti veggiamo . L' azione calorifica che abbiamo ac- 
cennata era ne? periodi antichi del globo molto inten- 
sa ed universale nella superficie di questo^, e perciò i 
carboni minerali sepolti negli strati più antichi sono sem- 
pre in forma di litantraci. Di poi V azione medesima andò 
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a mano a maoo scemando^ ed in conseguenza gli ammas- 
si vegetabili racchiusi negli strati più recenti non poterono 
soggiacere alle medesime modificazioni e si rimasero in 
forma di ligniti . Ma egli ayyenne che in alcuni luoghi del 
globo^ V influenza del calore ^ la quale generò i litantraci, 
propagossi insino a^ periodi geologici più recenti^ per eSTet- 
to di parziali sbocchi di rocce ignee^ ed allora le materie 
yegetabili che altrove costituirono banchi di lignite furono 
trasformate in litantraci in quelle parti dove si estese V in- 
fluenza calorifica sotterranea . Questo appunto sembra es- 
sere avvenuto nella Maremma Toscana; dove in periodi 
molto recenti seguirono eruzioni di rocce granitiche, e por- 
firiche, come sono i graniti e i porfidi recenti dell' Elba, di 
Campiglia, di Gavorrano ec. Noi possiamo considerare co- 
me avanzi di tali azioni sotterranee i famosi Lagoni di To- 
scana, i quali fra gli altri loro fenomeni producono alla 
superficie del suolo un grado di calore elevatissimo. Uno 
di questi lagoni, quello di Monte Rotondo, trovasi a picco- 
la distanza dalla miniera di Monte Bamboli, ed è cosa molto 
verisimile che il calore sotterraneo che in quello si ma- 
nifesta abbia ancora concorso in gran parte a convertire 
in litantrace gli ammassi vegetabili sepolti negli strati del- 
la stessa miniera . 

Se le cose teste indicate hanno dato origine alla forma- 
zione del litantrace di Monte Bamboli, elle hanno dovuto 
estendere le loro azioni in tutta quella parte di Toscana 
dove compariscono rocce plutoniche recenti, cioè in gran 
parte della Maremma. Quindi tutt' i terreni miocenici che 
occorrono in quella regione , e ce ne ha già molti depositi, 
SODO nel caso di somministrare la medesima qualità di com- 
bustibile * 

Dopo ciò ognuno può ravvisare la grande importanza 
della miniera di Monte Bamboli in Toscana . Perocché ella 
non pure promette per sé stessa una grande ricchezza di 
coiubustibile fossile^ ma di più fa sperare la scoverta di 
depositi della stessa natura ne' luoghi dove si trovano ter- 
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reni della medesima età . fi già il suo esempio serve di 
sprone ad altre imprese dello stesso genere • Ed in questo 
momento si stanno a tal fine operando degli scavi a Mon- 
te Massi nel Grossetano, a Gasole nel Senese^ ed altri so« 
no già in progetto di effettuazione • 

La Toscana dunque deve saper grado alla Compagnia, la 
quale ha rivolte le sue cure alla ricerca del carbon fossi- 
le di Monte Bamboli, ed air abile ingegnere Sig. Petiot che 
è riuscito a trovar la ricca Vena di quel minerale. 

Si è veduto di sopra che le buone ligniti non sono di- 
sadatte alla fusione dei minerali di ferro. Ora pognamo 
pure che i litantraci miocenici non aggiungano alla qua- 
lità perfetta dei litantraci racchiusi ne^ terreni carbonife- 
ri: non si può certamente negare ch'essi possono servire 
ad un gran numero di usi^ e principalmente alla fusione 
de^ minerali di ferro. Ora quando si riflette che il ferro 
è il più prezioso metallo di questo mondo, perdiè è il 
più utile , che in Toscana ci ha forse le miniere più 
abbondanti di questo metallo, come appresso sarà detto, 
e eh' elle giacciono abbandonate per difetto di combustibile, 
si comprende di leggieri di quale importanza sono i com- 
bustibili fossili in questo paese. E dò termine a queste 
osservazioni col riferire qui Un passo dMllustre autore, il 
quale si confà molto ai proposito che si discorre. 

< Se noi pognamo mente alia quantità di combustibile 
che sarà consumata annualmente quando l'Europa sarà 
coperta di cammini di ferro ^ di officine e di fabbriche 
di ogni sorta, sembra non dover essere così lontano, co- 
me oggigiorno si crede, il tempo in cui vi sarà penuria 
di questa sostanza . Di due cose 1^ una: o si supplirà ad 
essa con nuovi ritrovati, ovvero il grande avanzamen- 
to industriale andrà soggetto a modificazioni. I popoli 
che hanno abbondanza di combustibili fossili fanno ma- 
le a consumargli, ancorché al presente le loro miniere 
sembrassero inesauribili; il momento sinistro avverrà per 
esse, come per tutte te altre miniere, tanto maggior- 
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mente pen^hè la Terra si popola sempre di più ed avàti« 
za ki civiltà ogni giorno. Egli è dunque impossibile di 
valutare la durata dello scayaniento probabile di una 
miniera, peroccbè quanto più V uso del minerale si mol- 
tiplica in ragione progressiva cbe non si pub prevede- 
re, tanto meno durerà lo scavo .... Si è sovente esti- 
mato cbe V Ingbilterra avea tal quantità di carbone , da 
bastare a molte migliaja d^anni; la quale stima è stata 
desunta dai registri delle quantità consumate e manda- 
te fuora, e dalla valutazione approssimativa della mas- 
sa di carbone sepolta sotterra. Ma si è tenuto conto in 
tal caso di tutt' i nostri cammini di ferro, di tutte le 
fabbriche, di tutt' i navigli che portano carboni in tut- 
te le parti del Globo? Nò certamente. E pure ciò è 
nulla in confronto di quello che V avvenire richiederà 
dall' Inghilterra. Ora io domando se un paese non dev'es- 
sere sconfortato da questo pensiero, che la prospettiva 
della sua civiltà non si estende che a mille anni ? I com* 
bustibili fossili sono stati sempre un elemento della pro- 
sperità pubblica; ma a' nostri giorni la loro importanza 
è cresciuta a tale, dhe tutta V influenza che può avere 
sia il difetto, sia Pabbonflanza di essi sopra una popo- 
lazione, o un paese è una cosa che non si può assolu- 
tamente calcolare ; ma quello che sembra certo si è che 
non passeranno cento o dugento anni senza che i can- 
giamenti seguiti nello scavo dei combustibili non si fac- 
ciano sentire con piii di un sintoma ne' diversi paesi • 
Tra' cangiamenti che predicono i promotori delle strade 
ferrate, essi non hanno ancora parlato di quest' ultimo . 
Sventura ai popoli che mancheranno di combustibili e 
non avranno ricoperto di alberi le loro montagne! (1) » 
Nella rubrica delle materie combustibili si può compren- 
dere ancora lo Zolfo, il quale non manca nel territorio To- 

(1) Boué, nel BuUet. dtf la Soe, Géol. de France, toin. 1, Sec. serie 
pag. 166. 
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scano. Ma le ricerche che fiooi^ sono fitate fatte di qa< 
sostanza non hanno dato nessun utile rìsultamento. Si i 
vano indizi di tali depositi a Pereta nel Grossetano im 
me coli' antimonio solfoi^ato, che appresso sarà descrit 
ad Aiolà nel Senese, nelle vicinanze di Radicondoli nel 1 
terrano, e sono tutti in terrepi terziari « 

Sostante metalliche 

Il territorio di Toscana racchiude di grandi e .òopi 
miniere metalliche, e per tale rispetto sta innanzi ad o 
altro paese d' Italia. Basta infatti solamente citare la ] 
niera di ferro dell'Elba e quella di rame di Monte Ca 
per provare quanto qui si afferma. Importa di essere 
servato che tntt' i depositi metallici del suolo Toscano 
trovano in quelle diramazioni montuose che si stende 
lungo il lido del mediterraneo e si prolungano nelle is 
vicine* Air incontro essi mancano nel giogo principale d 
l** appennino che traversa questo paese . La geologia t 
additare con esattezza la causa di questa speciale distrìi 
zinne. Ella tiene intimamente alle grandi azioni plutonici 
le quali, secondo che si accennò nel §* pi^ecedente, hai 
operato in quel tratto del territorio Toscano e che se 
state accompagnate da emissioni di sostanze inetallicl 
perciocché la osservazióne costantemente dimostra che 
tutte le contrade dove ci ha di grandi ammassamenti n 
tallici questi sono sempre in relazione cogli sbocchi avveni 
delle rocce ignee . Ed ecco come la geologìa porge una prii 
norma all' investigazione delle sostanze metalliche in 1 
scana; le quali sono da cercare principalmente in quei 
strisce di monti che si diramano nelle pianure contigue 
mediterraneo e nelle isole vicine. Infatti ci ha miniere i 
apparenze di metalli al Capo Argentaro, a Rocca Strad 
a Montieri, a Massa Marittima, a Gavorrano, a Campigli, 
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a Monte Gattelli, Monte Catini, Itfonte Vaso, al Terriccio, 
a Val di Castello^ a {Upa, a Serayezza, air Isola d^Elba, 
al Giglio eCf perchè in tutti i luoghi citati sono avvenute 
eri^ioni ofiolitiche granitiche e porfiriche. Ed ognuno po« 
tra facilmente vedere che i luoghi anzidetti si trovano pre* 
ci^amente lungo la linea di monti che si è dinanzi indica«r 
ta , Fuora il perimetro di tal linea io non conosco se tion 
alcune apparenze rapiifere nei monti delP Imprqneta pres^ 
80 Firenze ^d in quelli di Borgo S* Sepolcro nella valle 
superiore del Tevere j ne' quali luoghi ancora elle non si 
rayyisano se non fr^ masse eruttive di ofioliti, 
I prodotti metallici che somministrano le miniere Tosca« 

ne sono i seguenti. La loro abbond^za relativa è neU'orv 

^e come sono poyerati , 

jllinerali di fefro 
r— di rame 

>^— di piombo argentifero 
i. r^ di mercurio 

-^ di antimonio 
r— di manganese 

r- 4i ;fÌDCQ 

Passiamo ad es^oninare le circostanze mineralogiche di 
ciascuno di questi depositi. 

Minerali di ferra 

Pochi paesi del mondo contengono maggior ricchezza di 
iQinerali di ferro e di più gran pregio quanto la Toscana, 
la qual cosa essendo soverchiamente conosciuta io non mi 
tratterrò a parlarne più a lungo • Importa invece^ secondo 
il fine di questa scrittura, indicare le specie di minerale 
di ferro, che occorrono in questo paese, la loro giacitura 
geologica, i luoghi dove si trovano, il partito che se ne 
tra^ e quello che «re ne potrebbe trarre « 
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I minerali di ferro che occorrono in Toscana sono di 
due sorte, cioè il ferro oligisto ed il ferro ossidolato^ ma 
è da avvertire che il primo non trovasi mai libero e so- 
lo: quasi sempre è combinato col ferro idraio , il quale 
eziandio forma la più gran parte della massa minerale. La 
famosa miniera di Rio e quella del Capo Pero nelP isola 
d' Elba sono composte di questa specie di minerale di fer- 
ro. À questa medesima specie appartengono i ricebi depo- 
siti di ferro di Gavorrano nel Massetano e di Monte Va- 
lerio presso Gampiglia; se non che in questi ultimi luoghi 
il minerale mostrasi in forma assoluta di ferro idrato bru- 
no celluioso. Il ferro osidolato o magnetico è molto più 
omogeneo della specie precedente, perciocché non trovasi 
mescolato a verun altra specie di minerale di ferro , ec- 
cetto a qnalcbeduna accidentale ed in picciola quanti- 
tà. Capo Calamita nell' isola d' Elba è un monte compo- 
sto interamente di questo minerale, tanto che diflScilmente 
occorre vedere altrove wa ricchezza maggiore di tal ge- 
nere. Nel continente si trovano minerali di ferro della stessa 
natura e ricchezza nelle Alpi Apuane, e propriamente in 
Val di Castello presso Pietra Santa^ e ne' monti della val- 
le di Seravezza nel luogo detto la Buca della Vena ^ 

Le due specie indicate formano enormi filoni e bene di- 
stinti, i quali traversano rocce di divèrsa natura. Il filone 
di Rio nell'isola d'Elba, avvegnaché avesse somministra- 
to ab immemorabili immensa quantità di minerale agli an- 
tichi ed a' moderni , pure tuttavia conserva così bene le 
sue forme che sembra quasi intatto, tanta è la grandezza 
della sua massa. * Quel filone traversa gli scisti cristallini 
infraliassici, fra' quali è incassato. La medesima giacitura 
osservasi nell' altro filone molto più piccolo del Capo Pe- 
ro. Il filone di Monte Valerio riempie una grande fendi- 
tura nel calcare Massico, e le sue dimensioni sono ancora 
molto hotevoli. Non ho osservato il minerale di Gavorra- 
no; ma rendomi certo che il modo di sua giacitura non 
d^bba difiTerire da quello de' depositi su indicati , I mine- 
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rati di ferro ossidolato sono ancora al pari di quelli di 
ferro oHgisto in forma di grandi filoni. Quello del Capo Ga* 
lamita air isola d^ Elba è il più colossale ed il più ammi* 
fabile di tutti. Esso è composto interamente di ferro ma- 
gnetico compattissimo^ nero, e non è alterato che da pic- 
cole porzioni d' ilvaìte e di pirosseno yerso i suoi margi-« 
ni; ma tutta la sua massa centrale ch^è enorme è forma* 
ta unicamente di ferro ossidolato. Il filone onde parliamo^ 
che per la sua grandezza potrebbe meglio chiamarsi un 
monte cuneiforme, è incassato interamente in una grande 
tona calcarea probabihnente Massica. Non diversa è la gia- 
citura dei depositi di ferro ossidolato di Val di Castello 
e della Valle di Seravezza: essi formano copiosi ammassa- 
menti die hanno penetrato dentro alle rocce calcaree lias-> 
riehe di quegli alti monti, e vi sono rimasti «ome incar- 
cerafi dentro; e perciò non mostrano se non qualche loro 
testato eh' è stata messa allo scoverto dalla mano delPuomo. 

Di tntt' i ricchi depositi di ferro dinanzi descritti, se si 
eecettua quello della marina di Rio nelP isola d' Elba, nes*» 
mn altro è a questi tempi scavato, e si rimangono al tut- 
to infruttuosi. Le miniere di ferro delP isola d' Elba appar- 
tengono tutte al Governo, il quale siccome trova il suo van- 
taggio a scavare il filone di Rio, e poiché da quello può 
ritirare tutto il minerale che gli bisogna senza timore al- 
cuno che possa un tempo mancare, perciò non ha ragione di 
&re scavare gii altri depositi. Il minerale che si scava è in 
parte lavorato nella grande fonderia di Follonica ed in gran 
parte è yenduto ad altri paesi d' Italia ed anche stranieri ; 
e lo Stato ne ritrae una rilevante rendita annua. Immenso poi 
è il vantaggio che agK isolani procura quella miniera. Quasi 
Hitto il villaggio della Marina di Rio vive de' lavori che in 
essa si fanno; anzi si può dire il paese esser sorto per 
elètto di quella grande lavorazione, 

Qawte poi a' depositi continentali, e^i sono stati sog- 
getti a varie fortune. Nel 1842 una Società industriale 
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prese a scavare il deposito di Gavorraoo, ma la impresa 
DOD ebbe felice saccesso; e pare che ciò fosse dipeso noo 
già dalla natura del minerale^ ma sivyero da diverse cir- 
costanze cbe contrariarono la sua regolare ed economica am- 
ministrazione : questi accidenti sono per isventura troppo 
frequenti in imprese di simB fatta^ massimamente ne' luo- 
ghi dove le conoscenze necessarie a tal fine sono poco a- 
vanzate^ ed io cercherò alla fine del presente lavoro di ad- 
ditare alcune norme necessarie relativamente a questo im- 
portantissimo soggetto. 

n filone di ferro di Monte Valerio ^assi ancora neglet- 
105 ma si veggono quivi alcuni mucchi di minerale scava- 
to, i quali attestano che verso questi ultimi tempi vi è sta- 
to tentato uno scavo^ e poi per r^oni che non conosco ab- 
bandmato^ Vuoisi intanto sapere che ci ha un gran numero 
di vecchi cunicoli ne^ monti vicini, e principalmente nel 
luogo detto Botro ai fmrmij i quali cunicoli sono assai 
profondi, e sembrano indicare cbe gli antichi effettuaroDO 
in quel luogo diverse operazioni per ricercare minerale di 
ferro. 

Ei pare che una Società di recente istituita diriga le sue 
mire verso il filone di Val di Castello^ dove a tal fine si 
stanno operando degli scavi. 

U filone del Gardoso nella valle di Seravezza è intera- 
mente abbandonato . Vi si osservano diversi cunicoli per al- 
tro poco profondi, i quali pare vi fossero stati aperti verso 
la fine del secolo passato ad oggetto di mettere a profitto 
quel minerale. Tali cunicoli hanno messo allo scoperto al- 
cuni grossi ammassamenti di ferro ossidolato di qualità ec- 
cellente, i quali rimangono incarnati nella massa del calca- 
re, e per il modo di lor giacitura mostrano di essere molto 
grandiosi nelle viscere di quella montagna , 

Dopo di avere dato qualche cenno intorno ai depositi fer- 
riferi della Toscana, giova dire qualche cosa, intorno alla lo- 
ro importanza. E innanzi tutto conviene esaminare le ìor^ 
qualità . 
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ì minèraii cbe soimninistfaOo ttittò il ferro al commef* 

• 

éio si possono considerare di tre sorte relativamente alla 
loro origine ed alla qaalità di ferro che producono. Alduni 
sono stati prodotti da àeioni ignee è soìiò venuti fuora in 
forma di filoni ò di ammassi traversanti. In tale numero van«> 
no compresi i minerali di ferro di Svezia^ i quali sono com^^ 
posti in gran parte di ferro ossidolato. Altri sono stati for* 
inati per via di sedimento, e s^ incontrano in banchi interpol 
sti tra' terreni stratificati; Appartengono a questa categoria 1 
minerali di ferro d^ Ioghi Iterra^ i Quali sono compósti di fer-^ 
ro carbonato argillifero stratificato né' terpeni a carbone di 
quel paese, ed i minerali di ferro idrato argillifero che tro*^ 
vansi depositati fra' terreni giurassici e alluviali della Fran^ 
eia e di ?ari altri luoghi d'Europa. Ci ha infine i minerali 
di ferro carbonato spaticD che formano strati d atntnassi in^* 
terposti tra le rocce scistose cristalline, come sono, per e» 
sempio, i minerali di ferro della SUria. I primi producono 
la migliore qualità di ferro che si conosca^ e per questa ra^' 
sione il ferro di Svezia è tenuto in quel pregio che tutti 
sanno. I secondi somministrano un ferro di qualità molto 
inferiore a quella dei primi, e però il ferro inglese è sti-^ 
mato assai da meno di quello di Svezia. Gli ultimi finale 
mente riescono eccellentissimi per la fabbricazione dell' ac-< 
ciaio; il perchè le oiBcine della Stìria somministrano una 
eccellente qualità di questo prodotto. Ora i minerali di fer^ 
ro della toscana per il loro modo di formazione e per le 
specie mineralogiche alle quali appartengono sono aiffini a' 
minerali di Svezia* Quindi il loro prodotto giunge ad u^ 
gnagliare la bontà di quello che da questi ultimi si ritrae, 
e certamente è superiore molto al ferro ottenuto dai mine- 
rali inglesi . Noi dunque possiamo ritenere che i minerali 
di ferro Toscani sono da noverare tra' più eccellenti mine"» 
rali di questa sorte che si conoscono* 

Non sarà qui fuor di proposito di mentovare ùiia difficol^ 
tà che si allega intorno al ferro ossidolato di Toscana* S^ 
afferma che il minerale del Capo Calamita all' Elba, e q^ì* 
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lo di Val di Castello nelle Alpi Apuaoe riesce molto diflBci- 
le alla fusione. Io credo bene che questa sua qualità sia 
stata conosciuta con la sperienza. Ora esaminando la ca- 
gione onde la difficoltà indicata può derivare, parmi molto 
verisimile che si debba attribuire a qualche porzione di si- 
lice che trovasi col detto minerale mescolata , tanto più 
che quello del Capo Calamita, secondo che dinanzi si dis- 
se, passa ad un silicato di ferro e di calce ossia alla ilvai- 
te. Sia questa intanto^ ovvero altra simile la causa della 
qualità alquanto refrattaria del ferro Toscano, non sarà dif- 
fìcile di trovare per via delle dottrine conosciute della metal- 
lurgìa qualche fondente opportuno e di nessun costo (co- 
me la pietra calcarea, il granato ferrifero^ che è tanto ab- 
bondante nel Capo Calamita medesimo ec. ), il quale age- 
volar possa la fusione del detto minerale . Perciò nel con- 
durre innanzi gli affari dispendiosi delle miniere si richie- 
dono innanzi tutto conoscenze di molta precisione relative 
alle medesime, perchè basta una piccola dìiBcoltà che noQ 
si sappia vincere per rovinare affatto una impresa di que- 
sta sorte. 

Vediamo ora un poco secondo le ragioni della scienza 
economica P importanza del ferro nel tempo presente. Se 
in (^ni età questo metallo è stato considerato come il più 
prezioso di tutti, si può dire che il suo valore è cresciu- 
to di gran lunga da alcuni anni a questa parte. Piacerai 
su tal proposito di riferire uno squarcio che leggeasi non 
e guari in una riputatissima gazzetta politica e letteraria. 
« La produzione del ferro va seguendo in Europa un cam- 
« mino progressivo sommamente notevole. Da dieci anni 
1 in qua il valore di questo metallo è raddoppiato in qua- 
« si tutt^ i paesi. E nondimeno per rapido che sia stato 
i questo aumento, esso è senza dubbio assai lieve rispet- 
« to a quello che sarà cagionato di qua a dieci o dodici 
t anni dalla costruzione dei cammini di ferro Europei, 
« dei quali la maggior parte sono ancora in progetto. In- 
« fatti né r Allemagna^ né rAastrìa, nò il Piemonte hanno 
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e ancora compiute le loro reti; la Russia appena va entran- 

• do in questa vìa, la Spagna non ha ancora un solo cann 

• mino di ferro; e la Francia quanti sforzi non ha dovu- 
I to fare per porsi a livello coir Inghilterra , e col Bel* 
e gio (1)? V uso del ferro inoltre va diventando di giorno in 
e giorno più generale; la ferraccia ai nostri giorni s^ in- 
c troduce quasi da per tutto ; ne' nostri edifizi, ne' nostri 
e monumenti, ne' nostri navigli ella è sostituita sempre più 

< alla pietra ed al legname. Per dir tutto in breve, noi 

< siamo nel pieno secolo del ferro; e di ciò dobbiamo pure 
e gloriarci, perciocché di strumento micidiale eh' egli era 
t in que' buoni secoli d' oro e d' argento, il ferro è dive- 
> nuto a' nostri giorni un mezzo di lavoro, di creazione e 
« di pace (2) ». A queste solenni e verissime parole io 
Don credo necessario di aggiungerne altre per dimostrare 
il valore che andrà ricevendo il ferro negli anni avveni- 
re. E quando si considera che la Toscana è uno dei pae- 
si di Europa più abbondanti di miniere di questo metallo, 
non sarà difficile prevedere in tutta la sua estensione V 'im- 
menso vantaggio che da esse si potrà ritrarre. 

Ma ci è una difficoltà gravissima, la quale impedisce che 
le ricche miniere di ferro di Toscana possano essere la- 
irorate. E questa è il caro prezzo del combustibile ordina- 
lo 9 e la mancanza y ovvero la scarsezza eh' è in questo 

(1) La sola rete delle strade di ferro di Francia richiederà ft'a 
^luattro cinque anni più di 3 milioni dì tonnellate di ferro, e la 
arancia co' suoi 580 alti forni non può produrre in detto .spazio di 
tempo che 400,000 tonnellate di questo metallo. Il movimento sarà con- 
fórme negli altri Stati. Il Parlamento Inglese nella sua ultima sessione 
autorizzò 4580 chilometri di strade ferrate, e sappiamo che le doman- 
de per la prossima sessione del 1846 non saranno minori. E per non 
uscire dalla Toscana, é stata di già approvata dal Gk)verno una serie 
di strade ferrate della* estensione di circa 200 miglia, ed un altra serie 
che ha presso a poco altrettanta estensione è' in via di progetto. Non 
è cosa rincrescevole che la più gran part^ d^l ferro che si adoprerà 
in queste ultime costruzioni venga dallo straniero, e che intanto le 
grandi miniere di ferro Toscane rimangano infruttuose? 

(2) Joumai dei Débats, 12. A'oùt 1845. 
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paese di combustibili Tossili acconci alla riduzione dei mi'- 
nerali di ferro. Non si può certamente negare cbe tale dif- 
ficoltà è verissima, e ch^ ella è la principal causa per cui 
le dette miniere giacciono trascurate. Ma dobbiamo noi ri- 
tenere questa difficoltà come al tutto insormontabile? Io non 
istarb qui a dire eh** ella può in gran parte scemare se sa- 
ranno rigorosamente osservate le leggi santissime intorno 
alla conservazione dei boschi. Ma, senza toccare questo spi- 
noso argomento, pognamo pure si possa fidare sopra un 
tal benefìzio ; la speranza del soccorso non sarebbe in tal 
caso soverchiamente lontana? Bimane dunque V altra di 
trovare in Toscana abbondanti vene di carbone di ter- 
ra, e di qualità suscettiva a poter ridurre le miniere di 
ferro di questo paese. Sopra il quale proposito avendo già di- 
scorso superiormente non occorre ritornarvi in questo luogo. 

Minerali di rame 

m 

Eccomi a trattare di un soggetto, al quale il mio anfmo 
si volge con grandissimo compiacimento. Perciocché i prò* 
dotti compresi in questa rubrica sono in gran parte una 
ricchezza nuova che la Toscana ha scoperto a questi ul- 
timi anni; e sono una ricchezza grandissima, non pure 
per ciò che porgono presentemente , ma eziandio per quel- 
lo promettono di dare nelP avvenire; ed oltre a ciò la gia- 
citura dei minerali di rame in Toscana tiene ad un ordine 
di rocce così speciale, che riceve lume grandissimo dalla 
geologìa. É dovere perciò di coloro che professano que- 
sta scienza di far conoscere tutte le circostanze scienti- 
fiche relative a questo soggetto; affinchè possa essere age- 
volato un ramo d' industria, al quale con giusta ragione si 
vanno rivolgendo gli sguardi universali. 

1 minerali di rame di Toscana appartengono alle specie 
che somministrano la più gran parte di questo metallo al 
commercio, cioè alle piriti cupriche. Queste sono di due 
sorte, cioè la pirite eupnea propriamente detta, la quates- 
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e contrassegnata dal suo colore giallo di ottone, ed il ror 
me epatico 5 cosi chiamato per il sao colore pavonazzo al- 
lorqnando e stato lungamente esposto all' azione delFatmo* 
sfera. E Funa e T altra specie si trovano frequentemente 
riunite insieme ^ ed ancora Puna fa passaggio insensibile 
air altra, secondo che si osserva nella miniera di Monte 
Catini • Avvegnaché la composizione mineralogica di que* 
ste due specie minerali sia ben definita nella scienza, pu- 
re poiché intorno al termine conosciuto ci possono essere 
molte variazioni , giova far conoscere V analisi di quelle 
che si cavano a Monte Catini (1). 

Pirite caprica Rame epatico 

«nalizziita da Le Blanc analizzato da Berthier 

Solfo 32,392, . • • . . 21,4 

Ferro 32,794, . . . • . 6,8 

Rame 32,168 67,2 

Matrice, 1,100. . , , . . 4,0 

98,454 99,4 

Le analisi su indicate porgono presso a poco gli stessi nume^ 
ri proporzionali delle specie rispettive simili di altri luoghi. Se 
Bon che nella seconda si nota un eccesso di rame a spese della 
quantità ordinaria di ferro (2) . Ad ogni modo non sarà difiScil» 
di vedere che il rame epatico è un minerale più abbondante 
di rame che la pirite cuprica. Insieme colle due specie dette 
dinanzi occorre vederne delle altre ancora, come per e*^ 



(1) Savi 9 DeUe rocce ofMUiehe delia Toecana^ Gap. 6. 

(2) Uo analisi del rame epatico di Ross-Island fatta d3l Philipp» 

ha^ dato: 

Solfo . , 23,75 

Rame 61,07 

Ferro 14,00 

Silice 0,50 

Perdita 0,m 
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sempio, il rame carbooato verde ed azzurro , il rame grì- 
gio, il rame ossidolato, il rame nativo. Il primo si trova io 
forma di fiorìtwe io tatt' i luoghi dove compariscono indizi 
di minerale di rame, e può quindi essere considerato come 
una spia utile ogni qual volta si prendono a fare ricerche 
di minerale di questa sorte. Il secondo è molto piìi raro, 
n rame grigio {fahlerz) è stato trovato in piccoli pezzi 
nella miniera di Monte Catini. Ma questo minerale trovasi 
in molta copia disseminato nel bello filone delP Angina in 
Val di Castello nelle Alpi Apuane^ ed è notevole per la 
sua composizione particolare, perocché secondo un analisi 
fatta dal Kersten, contiene (1) : 

Solfo 0,2400 

Antimonio .... 0,2747 

Rame 0,3580 

Argento 0,0033 

Zinco 0,0605 

Mercurio. . . . • 0,0270 

Il rame ossidolato ed il rame nativo accompagnano tal* 
volta le due specie che abbiamo detto di sopra essere le 
pili abbondanti : a Borgo S. Sepolcro mi fu donato un bel 
pezzo di rame ossidolato misto con rame nativo , il quale 
era stato trovato quivi vicino nel torrente della Sovara ; 
esso rassomigliava in tutto al rame ossidolato compatto dei 
monti Aitai nella Russia Asiatica. Ma tutte le specie ulti- 
me che abbiamo descritte, dal rame grigio, di Val di Ca-* 
stello in fuora, occorrono in picciolissima quantità, e non 
vi si può far sopra capitale • 

I minerali di rame che abbiamo di sopra indicati si tro- 
vano in due giaciture particolari. Alcuni, e questi sono i 
principali , formano depositi incassati nelle visceri dei 
monti ofioiUici, e si osservano in luoghi diversi. Altri si 

(i) Vea. Amai, det 4ftne#, Tom. m della IV. serie^ pag. 815. 
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trovano in nidi disseminati in filoni ed in rocce eruttive 
di varia natura. 

Siccome i più ricchi minerali di rame di Toscana si tro- 
vano racchiusi nelle ofioliti^ giova dire qualche cosa del* 
la natura di queste rocce e della loro giacitura nel pae^» 
se suddetto. I terreni otìolitici di Toscana sono composti 
di tre rocce principali^ cioè della ofiolùe propriamente det- 
ta, del granitone^ e dei gabbro rosso. A queste specie tro- 
vansi associate ancora alcune altre, come la diorite^ la ofi^ 
te^ e la eptdostte*^ ma elle sono molto pili rare. Le tre spe- 
cie dette dinanzi sono quasi sempre riunite insieme e fan- 
no passaggio le une alle altre: se non che in alcuni luo- 
ghi predominano alcune di esse ed in altri altre. Così , a 
mo^ d^ esempio, nei monti di Caporciano e della Castelli- 
na predomina il gabbro rosso, a Monte Castelli, a Borgo 
S. Sepolcro la ofiolite. Queste rocce si mostrano in molti 
luoghi del territorio Toscano; ma sono più abbondanti in 
quella porzione di esso che si stende tra TAppennino e la 
spiaggia del mediterraneo . Elle compariscono da per tut- 
to come centri parziali di eruzione e di sollevamento, ed 
i monti che formano si alzano come tanti gruppi staccati 
gli uni dagli altri. I quali si distinguono facilmente anche 
di lontano per la loro forma conica o alquanto allungata , 
con coste erte o arrotondite; la quale forma rileva distin- 
tamente al di sopra de' monti circostanti, che sono per lo 
pia composti di rocce del macigno. I gruppi principali di 
questa sorte si possono riunire in due serie, cioè quella 
della Maremma, e quella deir Appennino. Appartengono al- 
la prima i gruppi di Monte Nero presso Livorno, di Mon- 
te Vaso, di Miemmo, di Monte Catim, di Monte Castelli, di 
Sasso Forte, di Rocca Tederighi, con molte appendici ad 
essi congiunte; in questa serie ancora si debbono compren- 
dere le ofioliti delle isole Toscane. Nella seconda serie so- 
no compresi i gruppi del Pontremolese , del Fivizzanese, 
della Garfagnana , i monti di Beni, di Castro nelF Appen- 
nino Bolognese, i gruppi di Monteferrato e delFlmprù- 
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neta presso Firenze , e quelli di' Montauto presso Boi^ 
go S, Sepolcro^ questi ultimi sono forse i soli situati nella 
porzione orientale delP Appennino Toscano. In tutf i monti 
ofiolitici citati, dove più dove mena, sono stati scoperti 
indizi esteriori di minerali di rame. I quali in diversi tem-» 
pi hanno dato occasione a scayi e ad operazioni di ricer-f 
ca, che sono state proseguite più o meno profondamente 
a Qon fortuna varia. E ciò infino a pochi anni addietro che 
fu scoperto il ricco deposito di Monte Catini, il quale ha 
permesso di poter conoscere il modo di giacitura de| nxU 
nerale c^ la sua produzione ^ 

Il minerale di rame di M^^^^^ Catini è accompagnato 
^s^ tali accidenti di giacitura che non si può mettere in 
dubbio ch^ esso forma un vero filone ; il quale per altra 
pon è cps'^ regolare cQipe i filoni ordinari; questi taglia^ 
fio gli strati delle rocce che gU racchiudono, invece il filone 
4i che parliaiqo è n^anifestamente contemporaneo alla roccia 
^ruttiy^ che lo incassa; ma sì Tuno che V altra hanno ta-i 
gl^togli strati del macigno, attraverso i quali sono sorti. Det-. 
tp filone è rinserrato nella costa meridional e del monte di Ca-i 
porciano, comporto qus^i i nteramente di gabbro rossa La 
matrice poi propria del Qlone , e che forma la sua rietùn 
pitura, è U02| specie^ 4i pQolitei y^rdiccia stritolata^ che 
6i cangia di pas.sQi in p^siSQ iq ima specie di argilla stea- 
titosa, la quale p^r |a siuperQci^ levigata 9 lucida che pre-? 
^enta nelle salhande del filone mastra di essere una ve- 
ra argilla ^i frizione , oyyerp. yn^ lo^irm ( Imére ) pro^ 
<}otta cioè dall'attrito che la 9iasisa del miqerale dovè 
operare sopra la ipatrìce^ oQoIitic^ iieiratto del sollevamenn 
|o, lì^ affioramento del filone comp^rigic^ nell^ parte su-i 
jierìQr^ del(a\ mmi^rs^ in vicinanza del pozza Luigi: la 
spa testsita è di circs^ mezzo braccio, ma la vena oiSoliti-) 
c^ yerdicci2\ fbe vi comp^rispe in iqezzQ è molto sottile, 
^ nqi^ aggiqnge ^he all2^ ^pesse^za 4i pophi soldi . La sua 
direzione h dalF E« aU' 0. e la sua inclinazione di circa 
4^^ ^1 N,, qssi^ nelle ^arti interne ^e\ iDQAte. ìlLà cqii^^ 
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si ya nelle parti basse della miniera la spessezza del filo* 
ne cresce grandemente, conforme ora passeremo a dire. 

La miniera consiste in un pozzo principale detto pozzo 
Luigi, al quale mettono capo quattro piani di gallerie o- 
rizzontali. Le prime scale che conducono al 1." piano so- 
no aperte lungo la inclinazione del filone. Nel 1.^ piano 
non comparisce il filone principale, ma sì un ramo di es« 
so detto filone Alfredo^ il quale ha una direzione N. 30^ 
Er ed è incassato in una ofiolite solida e cristallina; Il 
minerale quivi comparisce in forma di noccioli sparsi nel-t 
r argilla steatitosa, ed eziandio in massette continue. Nel 
2.® piano si trova il filone principale dimandato F^r-i 
dinando^ il suo muro e il suo tetto sono bene distìnti, e 
sono interamente formati dal gabbro rosso, in mezzo al 
quale questo filone è quasi sempre inoa ssato • La matrice 
del i^one è la solita ofiolite fatiscente verdiccia che tra<^ 
smutasi in argilla steatitosa: ed è tratto tratto accompa- 
gnata dalla stessa losima levigata: la sua spessezza è a 
quel punto molto maggiore che nella superficie, e varia da 
20 a 25 braccia « La massa metallica comparisce ancora in 
quel piano assai più abbondante, ed oltre al vedersi nella 
solita forma di noccioli disseminati nella matrice, forma 
ancora masse compatte, le quali aggiungono alla spessezza 
di un braccio e mezzo a due • Nel mezzanino tra il se- 
condo ed il terzo piano si torna a vedere il filone prin^ 
cipa|6, ed in quel aito la materia metallica che vi è in- 
cassata, comparisce con le sue forme più ampie, intanto 
che riesce cp^ veramente meravigliosa a riguardarla; 
lierocchè forila una graq massa compattissima e tutta con-» 
Centrata, I4 quale ha la spessezza media di 5 braccia, e 
con queste apparenze seguita per lo tratto di circa 16 
l^raccia : ell^ è composta di pirite cuprica che si converte 
^ mano a manto ia bellissimo rame epatico. Nel 3.^ pia^ 
Ho si vede la continuazione del filone principale, il quale 
Qi mostra sempre più ingrossato , ed arriva alla spes- 
sezza 4i 34 Ibr^cci^ ; quiyi egli ha per muro |ui^ diorite 



42 

teDacissima passante ad ofite, le quali rocce formano una 
specie di faida ( éponte ) interposta tra il filone ed il gab* 
bro rosso: in quel sito il minerale comparisce meno concen- 
trato che nei mezzanino soprastante , si vede in noccioli 
aggregati insieme in una forma quasi continua^ ovvero in 
massette disseminate nella matrice ofiolitica: in un punto 
ancora il filone metallico si restringe e rimane come stroz- 
zato, ma ben tosto ricomparisce ed ingrossa e continua 
con le medesime forme per buon tratto innanzi. Il quarto 
piano è ora nel principio di scavazione. 

Il pozzo principale della miniera, ossia il pozzo Luigia 
ha presentemente la profondità di circa 260 braccia. Oi-' 
tre alle quattro gallerie orizzontali dette di sopra , si sta 
ora effettuando una nuova galleria che porta il nome di 
Maria Antonia^ la quale ha un doppio oggetto, cioè di 
dare scolo alle acque della miniera, e di scoprire qualche 
altro filone se mai sMncontra nei corso dello scavo. La 
sua apertura è nella parte opposta del monte di Capor- 
ciano che guarda all' oriente. Ella avrà ia lunghezza di 
2440 braccia, e sarà divisa in tre porzioni eguali per 
mezzo di due pozzi verticali, che serviranno a dare V a^ 
ria al traforo. Questa galleria deve raggiungere la parte 
più profonda dei pozzo Luigi, e deve formare eziandio il 
quinto piano della miniera. Lo scavo della prima porzio^ 
na è presso al suo termine^ e di già dal fondo del primo 
pozzo addetto ai rinnovamento deiP aria si odono i picchi 
degli scavatori della galleria. 

Il minerale che si ritrae dalla miniera dì Montecatini è 
in quattro forme, cioè: rame epatico in pezzi, eh' è ii più 
pregevole: pirife cuprica egualmente in pezzi: rame mi* 
nuto^^ ossia minerale in piccoli pezzetti come ghiaia: e 
arena metallica^ ossia minerale di rame in grani , assai 
ricco, il quale si ritrae dalle lavande delP argilla steatito- 
sa, che è sparsa di rognoncini metallici. 

Il numero deMavoratori in quella miniera è di circa 
120, i quali con ia mercè de)le loro fatighe spandon<^ 
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grandissimi benefizi nel paese di Montecatini e ne' villaggi 
prossimi. 

Ricogliendo i fatti osservati nella ricca miniera di Mon- 
tecatini, si possono riepilogare nel modo seguente. 

1.^ Il deposito metallifero forma quivi un vero filone 
incassato nel gabbro rosso ^ ovvero è una frattura di que- 
sta roccia riempiuta di una materia metallifera. 

2. Detto filone^ va crescendo di spessezza dalla superfi- 
cie alle parti interne del monte. 

3. Esso ha un muro ed un tetto bene distinto , che si 
possono seguitare bene e con costanza di caratteri in tutte 
le gallerie della miniera. 

4* La matrice del filone è una ofiplite stritolata ver<p 
diccia^ la quale spesso si cangia in un argilla steatitosa 
di frizione e forma nelle salbande una vera losima. 

5. La materia metallica è ora disseminata in neccio- 
Ietti separati nella detta matrice, ora in grossi arnioni 
aggregati insieme in forma quasi continua , talvolta poi 
form^ una massa compatta e concentrata di molta spessezza. 

6. Le variazioni di forma e di giacitura della materia 
metallica^ se danno origine a qualche piccola interruzione 
di questa, tale interruzione non è se non accidentale, ma 
il minerale si ritrova I>en presto quando si tien dietro 
alle linee normali del filone. 

Da questi accidenti che si osservano nel filone di Monte 
Catini parmi si possa tirare una illazione pratica di molta 
importanza. 

Abbiamo veduto che talvolta il minerale occorre in for^ 
Uia di rognoni liberi e afibgati nella matrice di argilla 
steatitosa « Ora ciò fa conoscere che il minerale anzi- 
detto può bene incontrarsi in altri luoghi di Toscana in 
Questa forma medesima e forse ancora in qualche posizio* 
t^e molto innormale . Quindi negli scavi di ricerche che 
^i fanao dagli intraprendi tori, questi non debbono arre- 
starsi a tale incontro, come ad un indizio di successo 
liaancato o poco sperabile . Perciocché quei rognoni non 
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possono mica trovarsi, o almeoo non è presumibile cbe 
sieno cosi isolati; siccome la produzione del deposito me- 
tallico è seguita indubitatamente di basso in sopra, è cosa 
molto naturale il supporre che quel nido sia stato svelto 
da più grandi masse sepolte nelle parti 'sotterranee e ehe 
nell'atto del sollevamento sia stato portato su e messo 
ancora fuor di posto. Che ciò sia vero il fatto bene la 
dimostra. Targioni afferma che alcuni Yolterrani avendo 
riaperto a^ tempi suoi la miniera di Monte Catini trova- 
rono dentro a un margone la vena del rame non a filo^ 
m, ma a palle più o meno grandi (1) . Ed in questa for- 
ma medesima fu trovato sempre quel minerale negli sca- 
vi di ricerca effettuati fino al 1837. Ma essendosi allora 
i lavori molto approfondati ^ mìsero allo scoperto la mas- 
sa compatta del filone , dalla quale certamente furono svel- 
ti tuttM noccioli che nelle parti superiori del deposito era- 
no stati incontrati . Perciò in tal caso io consiglierei sem- 
pre ai ricercatori dì approfondire lo scavo, seguitando 
sempre i piani della frattura, perchè ci ha probabilità 
grandissima che i rognoni isolati sono i forieri di una gran- 
de massa delF istessa natura sepolta in parti più profonde. 

Dopo aver fatto conoscere V affioramento della miniera 
ramìfera dì Montecatini, torna bene di esaminare alcune al- 
tre apparenze della stessa natura ohe ho osservate in al- 
tri luoghi della Toscana • La scoperta de' depositi ramife- 
ri ne' terreni ofiolitici di questo paese , si può considera- 
re come una vera novità nella scienza geologica e nell'ara 
te pratica delle miniere; importa perciò di esaminare at- 
tentamente gì' indizi esteriori co' quali questi depositi st- 
annunziano alla superficie del suolo, poicbò Io studio de^ 
loro accidenti può dare una norma grandissima per il ri-^ 
trovamento della massa metallica nascosta. 

I monti della Castellina sono composti in gran parte di 
gabbro rosso interamente simile a quello ^ Gaporciaao e 

(1) Targioni , Viaggi lom. ffl. 
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fermano un gruppo ofiolitico analogo a quello di Monte- 
Catini , onde sono poco lontani. Alle loro falde occiden« 
tali e presso al contatto del gabbro rosso coir alberese 
comparisce una specie di striscia ofiolitica^ la quale è pro- 
priamente composta di una ofiolite verdiccia, rilassata^ 
talvolta associata ad una losima di color rosso, talvolta 
ad un argilla steatitosa levigata e lucente simile a quella 
che si osserva nella miniera di Monte Catini • La spes« 
sozza di tale striscia varia da 3 a 5 braccia, ed è di« 
stintamente interposta nel gabbro rosso; ella incomincia 
a comparire presso al paese di Castellina, e mostrasi 
poi tratto tratto orizzontalmente lungo il margine Me* 
riore de^ monti su citati per la estensione di circa 2 min- 
gila. Le 'sue apparenze sono sempre le stesse 5 ma ciò 
che importa più di essere notato si è, che in vari pun« 
ti del suo prolungamento, ed a molta distanza gli uni 
dagli altri, si sono trovati noccioletti di minerali di rame 
nella matrice ofiolitica. Alcuni abitanti della Castellina 
guidati da queste apparenze hanno cominciato a fare apri-» 
re uno scavo in un punto della detta linea, il quale tra*- 
versandola ha permesso di poter vedere che la sua dire- 
2ione è N.^ 15^ E. parallela a quella de' monti, e la sua 
inclinazione di circa 40.^ air E. ossia nelle parti interne 
delle montagne • L^ affioramento dunque di quel filone è 
a pendio inverso^ come quello di Monte Catini. 

Verso r estremità meridionale de^ monti medesimi della 
Castellina, nel luogo detto Pontini^ comparisce una ma-» 
unifica diga ofiolitìca verdiccia incassata fra poggi di gab* 
l)ro rosso, la quale ha la spessezza di circa 70 braccia , 
^ termina in modo cuneiforme nel gabbro rosso, ed ba 
sembianza di riempire una frattura in questa roccia. Nelle 
salbande di tale diga V ofiolite è più rilassata, e vi com« 
]iariscono i soliti indizi di losima, ed in una di dette saU 
lande si osservano fioriture di rame carbonato verde e 
noccioletti di rame piritoso ed epatico, i quali hanno dato 
ancora materia a piccoli scavi superficiali . 
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Un fatto precisameote della stessa natura si osserva Ter- 
so le parti superiori de^ monti anzidetti nel luogo chia- 
mato Pietra Gosta. 

In alcuni poggi di gabbro rosso, che sono nelle vici- 
nanze di S. Gemìgnano, ho osservato una linea di frattu- 
ra con apparenze ramifere , ma accompagnate da circo- 
stanze alquanto diverse dalie precedenti. Il poggio in cui 
ella si osserva è composto di granitone , il quale si lega 
intimamente co^ vicini poggi di gabbro rosso. Ella si mo- 
stra in una posizione presso a poco orizzontale^ e discor- 
re in direzione dalPE. air O. e si approfonda nelF inter- 
no della montagna verso il S. e comparisce con la mede* 
sima regolarità per luogo tratto. Inoltre tale frattura è 
riempiuta dì un argilla ofiolitica di attrito, simigliante a 
quella che si osserva nel filone di Monte Catini, nella qua- 
le argilla di riempitura si trovano di bei masselli e ve- 
nature di rame epatico, che in qualche punto hanno la 
spessezza di circa 4 dita , e dove manca il minerale me- 
tallico compariscono fioriture terrose di rame carbonato 
verde . 

. Assai pia straordinari poi e più bizzarri sono gF indizi 
di deposito ramifero che sono stati scoperti ne' monti del 
Terriccio presso a quelli della Castellina. Quivi è mestie- 
ri ricorrere alla più alta filosofia geologica per poter com- 
prendere la singolare giacitura della massa metallica che 
vi è stata ritrovata. Giova perciò innanzi tutto esaminar» 
gli accidenti geologici de' monti che la rinserrano. 

Sono i monti del Terriccio come costole diramate iet, 
quelli della Castellina , e si abbassano verso il pia- 
no di Cecina. Le rocce che gli compongono sono il gab— 
bro rosso bene distinto, con cui si trovano associate l^o — 
fiolite Pafanite e l'ofite. 1 poggi di gabbri discendono pa- 
rallelamente fra loro lasciando piccole vallicene interposte « 
Verso il loro termine si distendono le colline terziarie sob- 
appennine , le quali vanno a lambire come onde V estre- 
me falde montuose, e con la forma pianeggiante che haa- 
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rio e col loro color grigio cenerino fanno il più bel con- 
trasto cbe si possa mai vedere con le forme scoscese dei 
gabbri e col colore rosso di feccia di questi. Nel contat- 
to delle marne subappennine co^ gabbri comparisce qualche 
piccolo lembo di alberese. 

Alla distanza di qualcbe centinaio di passi dalla fatto- 
ria, e dalla parte del settentrione vedesi un campo colti- 
vo spianato ^ il cui nome è Bandita del Latro. Il quale 
campo si avanza nell' interno di una vallicella detta del 
Gonnellino y aperta fra due bei poggi di gabbro rosso. I 
fatti geologici cbe quivi accade di osservare sono di gran- 
dissima importanza. Là dove il campo è a livello con le 
falde de' poggi di gabbro furono trovati qualcbe anno fa , 
neir occasione che vi si scavarono alcune fosse per viti ^ 
diversi pezzi di minerale di rame, alcuni composti di fer- 
ro idrato bruno quasi scorìaceo con pirite cuprica e con 
macchie di malachite , altri fatti in gran parte di pirite 
cuprica e di rame epatico. I primi pareano essere rotta- 
mi di una testata di filone , e costituire ciò che i mina- 
Wi chiamano cappello di ferro de' filoni . Questa sco- 
perta diede occasioue a'Sigg. Principi Pouiatowski, che 
SODO posseditori di quella fattoria , a fare intraprendere 
alcuni scavi per vedere se i minerali di rame coutìDua- 
^ano nelle parti sotterranee. La direzione di tali scavi 
tu affidata all'egregio geologo Sig. Coquand. L'apertura 
4lel primo pozzo fece conoscere la struttura geologica del 
suolo sottoposto al campo coltivo; esso è composto di 
strati scommessi di alberese, i quali a mano a mano si 
tramutano in quella roccia metamorfica del macigno , 
che trovasi frequentemente associata ai gabbri Toscani, 
e eh' io ho dimandata spilite diallagica . Nelle fessure 
di tale spilite si trovarono venature di rame carbonato 
azzurro e pezzi di pirite cuprica. Dipoi accanto al pri- 
mo pozzo ne fu scavato un altro, ed alla profondità di 
circa 10 braccia dal suo orifizio fu aperto un cunicolo 
orizzontale diretto verso le parti interne del monte, cioè 
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dair O. air Ei il quale incontrò tina grande massa ài pU 
rite cuprica compatta, che fu creduta sul principio essere 
la testa di un filone. Ma gli scavi posteriori fecero vedere 
eh' era invece un enorme nocciolo isolato , di cui und 
porzione fu scavata, ed un altra rimane ancpra sepolta 
sotterra. La quantità di minerale ritratta dal detto noc^ 
ciolo è di circa 50000 libbre, e nella fattorìa se ne veg-» 
gono alcuni pezzi del peso di 600 libbre , composti iute-** 
rameUte di pirite cuprica- compattissima . La giacitura di 
quel minerale è cosi singolare e strana che imbarazza a 
prima vista V animo del geologo; perocché esso è stato tro-» 
vato in mezzo ad un suolo piano di alberese in parte modi-» 
Acato. Quando si seguita ad esaminare il suolo del cam-^ 
pò coltivo dalla parte del monte si vede eh' esso termina 
in una specie di balza scoscesa composta di oflotite ver-* 
diccia in parte compatta, in parte fatiscente . Il resto* de}^ 
la vallicella rimane in gran pafte occultato dal folto bosco 
dì lecci che la ricopre. Ma verso il fondo della medesima^ 
nel luogo detto il Gozzo alle Pecote^ ricoitaparisce la mas*' 
sa di ofiolite fatiscente in una dires^ione che risponde pfe<' 
cisameute alla balza ofiolitica su mentovata, per modo che 
una linea dirètta dalP Oé alP E. congiungerebbe i due luo^ 
ghi opposti. Adunque quella specie di lingua ofiolitica è 
internata iu una vallicella aperta fra due magnifici poggi 
di gabbro ro^so detti V uno il Campo alla Spiga^ e Taltro 
il Poggio alla Villa • 

Quando dalla valletta stÉ citata si sàie per il poggio al" 
la Villa, si arriva ad un luogo detto la quercia di Dreaf 
eh' è tutto coperto di boscaglia, ed è composto interamente 
di gabbro rosso. In un punto di quel bosco è stato sco- 
perto un affioramento longitudinale di ofìolile verdiccia sgre- 
tolata, mostrante bellissimi indizi di minerali ramiferi^ 
cioè noccioli di pirite cuprica e di pirite epatica e copio-* 
se fioriture di carbonato di rame . Tale afiioramento haL 
una direzione N. 20.^ E< ed una inclinazione tale che sem--- 
bra andare a raggiungere la lingua ofiolitica nel fondo 
della vallicella dei Gonnellino « 
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^tV ì fatti ctie SODO siati di sopra esposti mi sembrd'S 
bo spandere molta tace sopra la giacitura sotterranea dei 
minerali ramiferi Toscani, e possono quindi servire eome 
di norma per regolare con buon successo Io scavò dei 
medesiìni. Io non mi azzarderò ancora a ridurre tali fat-^ 
ti in espressioni generali, capaci di rappresentare la teo^ 
rica geologica de^ depositi ramiferi racchiusi ne^ gabbri ; 
perocichè, confoi'me ho detto di sopra, questo studio si 
può dire quasi ancora nascente ^ ed ha bisogno di es- 
sere proseguito e maturato con molta ponderazione ^ E 
« poiché da tale teorica deve trarre e lume e guida Parte 
pratica delio scavo di detti depositi, si comprende bene 
la necessità di esser cauto nel tirare induzioni generali • 
Questo solamente qui voglio dire, che io considero i de- 
positi ramiferi associati ai gabbri di Toscana come veri 
filoniy cioè fratture riempiute di una matrice diversa dà 
quella delia roccia che T incassa, e contenente una massa 
iQQetallica ovvero in parti disseminate, ovvero in masse 
continue. Ed in ciò mi diparto alquanto dalla Opinione 
del mio dotto amico Sig. Burat, il quale gli ha ravvici-> 
iiato piuttosto a^ filoni detti di contatto^ ciò che suona la 
itiedesima cosa che filoni anomalù Io gli chiamerei piut- 
tosto filoni concomitanti^ diversi in ciò dai filoni ordinari, 
che laddove questi traversano per sé soli le rocce strati->> 
Qcate, gli altri le traversano in associazione a grandi masse 
eruttive é 

Le altre miniere di rame di Toscana sonò quelle di 
Campiglia , di Massa marittima , di Montieri, e di Val di 
Castello 4 Nel primo il minerale, ch^è la solita pirite cu-^ 
Idrica, trovasi in forma di nidi regolarmente disseminati in 
im enorme filone pirossenico che traversa il calcare giu- 
t*a-liassico ^ il quale filone ha la spessezza media di cir- 
ca 60 braccia e la lunghezza presso a poco di 6 miglia^ 
Clli antichi aveano fatto a tal fine iìnmensi scavi in quei 
luogo^ perciocché ne^ monti di Campiglia e lungo la esten- 
sione del filone si osservano tratto tratto di grandi ed anti- 
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chissìmi pozzi e cnnicoli ia gran parte interriti . Ha ciò che 
annunzia di più la grandezza de' lavori fatti colà dagli 
antichi e la lunghezza del tempo che doverono proseguir- 
gli, sono gli sterminati mucchi di scorie che si osservano 
presso a quelle vecchie miniere. Non si può veramente 
esprimere la sorpresa che si prova alla veduta di quegli 
enormi avanzi di una età remota, e da questa più che 
da altre ragioni sospinti alcuni ricercatori di miniere han 
tolto a questi giorni a continuare gli antichi scavi Cam- 
pigliesi. Né le loro speranze sono fondate sopra false con- 
getture, secondo che a suo luogo sarà detto. 

I minerali di rame di Massa marittima e di Montieri 
hanno piuttosto analogia co' depositi Campigliesi che con 
quelli racchiusi ne' gabbri. Essi sono composti interamente 
di pirite cuprica; ia pirite epatica vi manca ovvero ci oc- 
corre rarissima. Il minerale ramifero si trova a particelle 
e massolette disseminate in una quarzite eruttiva; e non si 
trova quasi mai solo, ma è per lo più accompagnato da 
tre altre specie minerali, cioè dalla pirite comune, dalla 
galena e dalla blenda. La giacitura geologica di questi mi- 
nerali è molto bene distinta. Le montagne del Massetano 
si possono riguardare composte di due grandi formazioni, 
cioè del macigno che forma la più gran parte di tali mon- 
tagne, e di una quarzite plutonica molto curiosa, la quale 
traversa in più luoghi il macigno, e forma poggi allunga- 
ti ovvero sorgenti a modo di cupole: il fatto più curioso ch^ 
in questa roccia si osserva si è lo stato di scorificazione^ 
che presenta molto spesso, intanto che in alcuni luoghi^ 
e sopratutto nella valle Gastrucci nel luogo detto le Ca — 
panne Vecchie^ ella ha l'apparenza di una roccia vulcani — 
ca, con tutt' i gradi di scorificazione che in una lava sm 
possono osservare. Quest'ultima formazione è la giacitura 
ordinaria de' minerali ramiferi del Massetano . I quali al-* 
cune volte si trovano nel seno delle grandi masse di quar- 
zite, come sono quelli del Poggio Biodo, del Carpignone^ 
dell' Accesa, di Serra Bottino , altre volte poi occorrono 
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ib filóni di ((uarzite che tratersaDò gli strati del maci- 
gno, come si osservano al Puntone deW Àtna^ nella valle 
di Novi, nella Castellacela^ nel Poggio al Montone eci final- 
inente altre volte, ma assai di rado^ sòdo rac chiùsi negli 
strati di albei^ese^ dove si trovano per efietto di un azio- 
ne di contattò, secondo che si osserva nel fosso di Ri^ 
galloro^ nella valle di Nonii^ in Val Castrucci ec^ 

Non ho potuto esaminare i minerali ramiferi dì Atontie^ 
ri e le loro giaciture, essendo stato due volte contrariato 
dal tempo, ma sono stato assicurato che i depositi di quel 
paese sono assolutamente simili a quelli del Massetano^ 
tìò che ancora argomentale si può dalla vicinanza de'due 
tanghi, e dalla datura de' mónti che sono ima continua-> 
Idone di uno stesso sistema« 

Importa molto di notare Che tanto ne^ Monti del Masse- 
tano come in quelli di Montieri furono fatti dagli antichi 
grandi scavazioni dì minerali di rame. I poggi di Massa 
si vedono in più luoghi còme Cdvellati dai pózzi che vi 
furono scavati dagli antichi; un gruppo di tati pozzi si os- 
serva al poggio ai Montone pi^esso alla Castellaccia^ uri 
altro e non meno copioso si vede al luogo detto Serra 
£ottino^^ rassomigliano essi a tanti catiùetti dì figtira cir"* 
t;olare aperti alta superficie dei suoto, e sonò compiuta-' 
mente interriti, e non lasciano se non lievi vestigia rico-" 
Hoscibilié Ma si ravvisano facilmente per gii sterri che gli 
accompagnano, i quali sono accumulati intorno ad essi a 
foggia di scarpa, e sono composti di rottami di quarziti 
sparsi di particelle metallifere. Nella Carta mineralogica 
del MassetaDO che sta eseguendo eon tnolta precisione il 
Sig. Aovis, ahilissimó ingegnere di quelle miniere , sono 
segnati uno per uno tutti questi poza^i antichi che colà si 
osservano^ e finora te ne sono noverati e messi in pianta 
circa 400, e rimangono ancora un gran numero da essere 
segnati « È un soggetto importante non meno che curio- 
sissimo lo studio di quegli avanzi di antiche miniere , il 
quale può condurre a riconoscere fatti di grandissimo mo-* 
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mento, àia per rispetto alF epoca in cai elle furono scava* 
te ed agK antichi popoli che le aprirono, sia per rispetto al 
metodo ed al disegno che questi seguitarono in tali ope- 
razioni, E se i detti scavi rimontano air epoca degli Etru- 
schi, secondo che sembra molto probabile, possiamo riguar- 
dargli come avanzi delle più antiche miniere che ci sono 
conosciute, e perciò solo meritano di essere diligentemen- 
te studiate^ e possono essere il germe di una puova bran- 
ca della geologia che potrebbe dimandarsi Varckeologia 
delle miniere. Oltre poi ai numerosi pozzi antichi che si 
osservano nel Massetano vi occorrono ancora mucchi ster^ 
minati di loppe e di scorie, che rimangono come testimoni 
dell^ grandi fusioni metalliche che per lungo tratto di tempo 
furono effettuate in quella contrada. Presso al lago deirAc- 
cesa, a Perolla^ ed in molti altri luoghi, s*incontrano grandi 
cumuli di questa sorte,, senza che si scorga • vestigio alcu- 
no delle antiche fornaci dalle quali dirivano. I medesimi 
fatti si osservano nelle vicinanze di Montieri; il quale pae- 
se, com" è saputo, tragge suo nome delle parole latine Mons 
aeris^j e non bisogna certamente altro per riconoscere la 
importanza grandissima che quel luogo dovea avere alme- 
no al tempo de^ Romani nellp scavo delle miniere di rame * 
11 rame grigio deir Angina in Tal di Castello giace in ni- 
di disseminati in un filone, il quale avvegnaché fosse di pic- 
cole dimensioni, pure è il più perfetto filone metallico che 
si può vedere in Toscana, almeno per rispetto alla sua ma- 
trice. La quale è composta in gran parte di barite solfata^ 
laminosa bianca, con cui trovasi associata ancora la calc^ 
fluata ed il quarzo : il minerale metallico è disseminato in» 
nidi frequenti, ma di piceni volume. Il filone traversa il calca- 
re liassico, in direzione dal N* O. al S. E; la sua spessezza^ 
media è di circa un palmo, ma alcune volte si dilata^ 
e forma enfiamenti di circa mezzo braccio, altre volte poi 
si ristrigne e prende V apparenza di una piccola venatura 
bianca^ simile alle venature spatiche che traversano le roco- 
cò calcaree ) in questa forma appunto si mostra il suc^ 
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affioramento in fondo del vallone doVè stato scoperto^ 
Nel suo fianco è stato ritrovato un curioso pozzo natu- 
rale in gran parte interrito, il quale è riuscito assai 
utile nelle operazioni di scavo che finora sono state 
fatte. Allorché si discende in detto pozzo vedesi il 
filone seguitare un andamento molto regolare 9 perciocché 
si può bene accompagnare il suo prolungamento fino alla 
profondità alla quale aggiunge lo speco, e fin dove sono 
state condotte le* operazioni dello scavo . 

Dopo aver fatto conoscere i minerali di rame di Toscana 
e la loro giacitura, è necessario di esaminare il grado di 
loro importanza, ed il valore che possono avere. Da que- 
sto esame dipende la norma delle imprese industriali che 
sopra essi si possono dirigere • 

Io dirò prima dei minerali di questa sorte che si tro- 
vano depositati nelle rocce ofiolitiche, poiché sono senza 
dubbio i più importanti, e quelli che promettono una ric- 
chezza maggiore. Noi dobbiamo prender^ come a modello 
in questa ricerca la miniera di Monte Catini, le cui circo- 
stanze sono bene conosciute, ed il successo della quale é 
appieno assicurato. La storia del ritrovamento di quella 
miniera é una vera e grande lezione, che si deve avere sem- 
pre innanzi alla mente allorché si prende a ricercare mi- 
niere della stessa natura. Ella fa vedere da una parte che 
i monti Toscani 9 i quali hanno la stessa composizione di 
quello di Monte Catmi ^ possono contenere depositi metal- 
lici simili, e dair altra che per ritrovare tali depositi é ne- 
cessaria una perseveranza a tutta pruova • 

I documenti pubblicati nel 1833 dal Sig» Porte, il qua- 
le ebbe una parte infelice nel ritravamento ultimo di quel- 
la miniera, ci fanno conoscere le seguenti particolarità in- 
torno alle varie vicende di essa (1) • 
Le memorie più antiche che si conoscono circa i lavo- 



(1) Ragionamento intomo aUa riattivations che si propone d' intra- 
prendere di alcune miniere in Toscana . Firenze 1833. 
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ri eseguiti nella miniera di Monte Catini, risalgono a^ tem« 
pi della Repubblica fiorentina, durante i quali 1 detti lavo^ 
ri doveano già rendere qualche profitto. 

Nel 1469 un orefice fiorentino Ti fece nuovi tentativi, 
i quali ne' tempi successivi furono abbandonati, e poi tiuo^ 
vameote ripresi. 

II Gran Duca Cosimo I. il quale volse con molta pre- 
mura r animo alla lavorazione delle miniere Toscane, fe<« 
ce fare nell'anno 159^! nuove ricerche in quel luogo; le 
quali furono proseguite dai suoi figli Gran Duchi France-» 
^co e Ferdinando. Ma gli scavi furono sospesi per cagione 
della peste di Volterra del 1630. 

Nel 1636 fu tentata la sua riapertura, ma con poco ori 
dine e provvedimento, onde i lavori che vi furono efiet- 
tuati nabissarono, e vi perirono sotto molti operai (1). 

Il fargioni «iQerma che a' suoi tempi una Società di Li» 
vornQ tentò di ripigliare quello scavo^ ma poi ella non eln 
be lunga vita e non fece che poco o nulla. 
\ Dopo quel tempo la miniera rimase derelitta inflno slU 
}■ anno 1827^ in cui ella fu riaperta per cura del su lodato 
Sig. Porte, il quale istituì a tal fine una Compagnia, 

Dal 11827 al 1830 furono votati vari soavi antichi, ede-« 

seguiti ancora de' nuovi, parte in profondità , parte orizt 

zontalmente ^ Nel 1830 si trovò il primo deposito del mU 

. nerale diviso in due punti diversi, e seguitando gli scavi 

fino al 1834, furono estratte 1,400,000 libbre di minerale^ 

Dal 1834 al 1836 la miniera fu per qualche tempo aln 
bandonata a cagione dell'accumulo di abbondanti ^cque den-^ 
tro di essa^ AI quale ostacolo poi fu dato riparo coll'an 
pertur^ di una gs^lleria di scolo della lunghei[za di 80Q 
braccia ; ma lo scavo dava poca promessa, non es3endosi 
ritratto in que'due Bjàni che 328,000 libbre di mine-i 
f^le . La profondità d^lJ^ o^iniera era giunta a l^Q bracm 
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eia; ma r foipresa era ridotta in una condizione che face- 
va sperare poco bene . 

Nel 1837 la Società di Porte si sciolse, essendo stanca 
delle ricérche inutili fatte nel corso di 10 anni. E la mi- 
niera passò alla nuo^a Società Holl e Sloane . 

Sono stato assicurato che quest^ ultima Società era an- 
ch' ella sconfidata a far continuare i lavori di scavo, i qua- 
li per ciò stavano sul punto di essere interamente smessi, 
allorquando uno de^ soci prese la risoluzione di spende- 
re in queir impresa una somma di denaro e non grande 
cbe gli era arrivata quasi per caso . Fu quel denaro ap- 
punto che ritrovar fece il ricco deposito nascosto sotterra, e 
oiò coronò il successo di tultM tentativi inutili e dispen- 
diosi fatti nel corso di quattro secoli. 

Da quell'anno finora la miniera di Monte Catini è an- 
data sempre più prosperando, ecf ha somministrato non me- 
m^o di 14,000,000 di libbre di minerale . 

II prodotto annuo che ora se ne- ritrae è valutato di 
«irca 2^00,000 libbre . 

Io non saprei terminare questo piccolo cenno storico del- 
la miniera di Monte Catini senza rendere la giusta e dovu- 
ta lode all'abile ingegnere Sig. Schneider, allievo della Scuo- 
la di Freyberg, il quale ha avuto la felice ventura di sco- 
prirla. Egli si è renduto per ciò veramente ' benemerito 
della Toscana e della scienza. I geologi che trarranno a 
visitare quella miniera potranno vedere presso di lui le 
belle Carte eh' egli ha eseguite e che rappresentano il pia- 
no e gli spaccati della medesima: questi ultimi sopratut- 
to sono assai importanti , perchè lasciano vedere T anda- 
mento e le variazioni del filone dalla superficie fino alle 
parti profonde scavate. Mi corre l'obbligo altresì di fa- 
re in questo luogo il meritato elogio della Società posse- 
ditrice della miniera di che si parla, primamente per ave- 
re fatto scoprire in Toscana una sorgente di grande ric-^ 
chezza , e poi per il felice pensiero eh' ella ha avuto di 
onorare la memoria di due egregi cittadini che hanno gran- 
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demente contribuito a quella scoperta. Cou immenso mfci 
compiacimento bo veduto collocato alP ingresso di quella 
miniera due busti in marmo, Puno del celebre Targioni, 
r altra del benemerito Sig. Porte , Le iscrizioni segnate 
sotto di essi rammentano al yi^^ggiatore, che il primo da-t 
va impulso co^ suoi celebri scritti alle imprese metallurgi-i 
^be in Toscana, e ohe Taltro ristorava con indefesse fatif 
cbe r industria quasi spenta delle miniere di questo paese. 

Nella condizione presente in cui si ritrova la miniera di 
rame di Ifonte Catini^ ella è forse la più ricca di Europa , 
Di questo parere è il dotto mio collega Sig. Burat, il quale 
mi ba assicurato cbe per grandezza di massa metallifera e!-: 
la è bene superata da altri depositi, come per esempio da 
quello di Ramelsberg nelP Hartz ; ma in tali luoghi il mi-, 
nerale di rame trovasi mescolato a molte altre sostanze 
metalliche inutili ; laddove a Monte Catini il minerale di 
rame fprp^t una massa compatta ed estesa cbe non si ve- 
de in nessun altra miniera di Europa ^ 

Di quale norma adunque npn dev^ essere la miniera deK 
la quale parliamo agli speeolatori Tt)scant ? Noi sappiamo, 
che le prime e piii antiche ricerche di rame furono fatte 
nel monte di Caporciano. Io non posso g^à credere che fra 
tanti monti di Toscana che hanno la medesima composizione 
di quellp, il caso abbia fatto aj^unto dirigere le prime ri*, 
cerche nel luogo dove si trovano i più ricchi depositi di- 
nanzi nominati. Debbo credere piuttosto che que' depositi 
sono stati i primi scoperti. Ne^ tempi passati furono fatti 
ancora lavori di ricerca della stessa natura a Monte Vaso 
a breve distanza da Monte Catini, i quali lavori sono stati 
ripresi a questi ultimi anni e continuano tuttora» altri sca- 
vi somiglianti fureno fatti eseguire dal Gran Duca Pietra 
Leopoldo nel secolo passato a Montauto presse Borgo San 
Sepolcro* Siccome neMuoghi che ho citati furono vedute, 
le medesime appareqze esteriori che a Monte Catini, e 
poiché le ricerche che vi sono state fatte finora non hann 
pp 9pi\doUo 21 scoperte di gran rilieyo, si può giustapoent^ 
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|Hsii8are che quivi le operazioni si trovano a quel seguo io 
éui erano a Monte Catini prima delPanno 1840. 

Ciò che possiamo dire di certo si è che in Toscana ci ha 
un gran numero di gruppi oflolitici simili interamente a quel-^ 
lo di Monte Catini, e« secondo che si è detto dinanzi, es<* 
si formano tanti centri speciali e bene circoscritti ; onde si 
ha il grandissimo vantaggio che si possono ancora circo-* 
scrivere con precisione i limiti delle ricerche che vi pos-i 
sono esser fatte. Quasi in tutt' i monti su nominati si tro^ 
vano indizi di minerale di rame, e sempre della medesima 
natura e con le stesse apparenze esteriori . Questa riunione 
di accidenti non deve far credere anche alle persone po- 
co versate nella scienza, che ne* monti dove isi osservano 
le apparenze simili si possano ritrovare gli stessi depositi 
che sono stati scoverti a Monte Catini ? Quanto a me, ten-i 
go cosi ben fondata questa opinione che non saprei mai 
sconsigliare qualunque progetto di scavo si volesse eflTet^ 
tuare in un monte pfiolitico di Toscana, purché non fosse- 
r'o trascurate le circostanze speciali che possono rendere pici 
o meno probabile la riuscita del tentativo. 

Piacemi ancora aggiungere a queste osservazioni alcuni 
idocumenti antichi, i quali mi sembrano di molta importanza^ 
31 rame tragge il suo nome latino euprum dalP isola di Ci- 
pro , onde gli antichi ritiravano la più grande quantità di 
questo metallo • Il Sig. De Buch avendo esaminato alcuni 
saggi di granitone che venivano da Famagosta nelPisola an- 
zidetta 9 è stato indotto a credere che i depositi ramiferi 
avessefo quivi lor nido nelle rocce ofiolltiche (1). E senza 
uscire di Toscana 9 sappiamo da Aristotele che nelP isola 
dlSlba erano da tempi antichi aperte miniere di rame, le quali 
non poteanoaver sede che ne^ monti ofiolitici di queir iso^ 
la, perchè anche oggigiorno vi si scoprono indizi di minera- 
li di (^(uesta sorte • In Etruria^ egli dice, ferunt insuhm 
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(1) Ved. Paa^ui^soD, Tratte de Qéognosie l.édit, tpm. Il $ 202. ii^ 
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esse^ quam Aethaliam hodie vocant, in qua aertfodina est ^ 
unde aes eruitur, omne sctlicet tllud^ ex quo isthuc aerea 
vasa conflantur. Deficere autem, nec reddere qutdquam ali^ 
quamdiu^ coeterum temporum procursu non aes^ ut ante^ sed 
ferrum provenire, id nempe quo etiamnum utuntur^ Populo* 
rum incolae vocant ec. (1) .' Tanto dunque è vero che le roc-« 
ce ofioHtiche sodo state sempre il ricettacolo delle più graa- 
di masse di minerali di rame! Ciò che è stato mirabilmente 
confermato dalla scoperta della miniera di Monte Catini, 

Ma senza negare che i moQti ofiolitici di Toscana dan- 
no indizi frequenti di depositi ramiferi, potrà qualcuno cre-« 
dere che questi si trovano accumulati dove in più dove 
in minore abbondanza, secondo che acc^ader suole di tutte 
le sostana^e minerali che hanno stanza in giaciture cono-» 
scinte. Così, per esempio, vi sono alcuni terreni carbonife- 
ri che rinserrano ricchi strati di litantrace ed altri che né 
rinserrano pochi e scarsi, ovvero non ne racchiudono af- 
fatto. Non ai potrà certamente negare la giustezza di que^ 
sto ragionamento. Ma d^altra parte straua cosa è di richie- 
dere nella difficile impresa del ritrovamento delle miniere 
una certezza di successo infallibile; perciocché se ciò fosse 
possibile ognuno rischierebbe la sua picciola fortuna per tro- 
varne un altra di gran lunga più ubertosa : dirò ancora che 
in nessuna industria umana, anche fra quelle che muovono 
da ragioni facili e piane, si ha quel grado di eertezza che 
qui si dimanda; tutte sono avventurate sopra gradi di pro- 
babilità; e ciò si avvera principalmente nelle industrie del-^ 
le miniere, delle quali sopra cento che falliscono dieti forse 
ed aacoira mena sortiscono un esito fortunato. Quello che 
importa si è, che nelle imprese industriali vi aieno ragioni 
di probabilità di successo desunte dalla scienza e dalla pru-« 
depza, le quali ragioni sopra tutto sono necessarie nelle 
ricerche difficili delle miniere « Io trovo un terreno che 
presenta i caratteri deUerreni carboniferi, e dico che que( 

(1) Arist. Qgp<^ Sc<u|utac7rwv « xcoo'/uicxXwv , 
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terreno può esser segno di una impresa industriale . Cosi 
ancora se i monti di Gaporeiano banno somministrato di 
ricchi depositi ramiferi, io sono autorizzato a pensare che 
ne^ monti della stessa natura si possono trovare depositi 
simili . Questo ragionamento infatti ba servito di norma a 
diversi scavi che sono stati in questi ultimi tempi esegui* 
ti in luoghi di Toscana vari che presentavano le appa- 
renze medesime di Monte Catini : fra' quali si possono ci- 
tare quelli della Gavina presso Monte Gatini, di Monte 
Vaso nel Volterrano , di Rocca Tederighi nella Marem* 
ma (1)9 del Terriccio ne' monti della Gastellina, ed al-» 
tri dove sono state scoverte teste di filoni di rame che 
danno molte speranze, Gonviene dunque saper cercare i 
depositi ramiferi, e il ritrovargli dipende ovvero dalla sor^ 
H^ ovvero dalla umana aocorfezzaf Palla sorte, ae i depo« 
siti che si cercano vi furono accumulati nella formazione 
della montagqa: dall'accortezza umana, se le operazioni a 
ciò necessarie saranno dirette dalla scienza, e se verranno 
eseguite con la prudenza conveniente. Intorno a quest^ulti* 
ma parte, cioè alle regole pbe sono neccessarie nelle vi^ev^ 
che delle miniere, io mi propongo di ten erne discorso pel» 
la fine di questo lavoro • 

Il minerale di rame che si trova nel filone pirossenico 
di Canmiglia promette una ricchezza forse non minore di 
quella d^ Monte Gatini • Ho detto di sopra che le ragioni le 
quali hanno indotto alcuni capitalisti a ripigliare gli scavi 
fatti colà in ten^pi remoti, 3Qno assai giuste * Perciocché 

(1) Ifon ho ancora visitato la miniera di Rocca Tederighi ; ma il 
Sig* Barat, eh' è il Direttore consulente della meclesima, mi fa sapere 
ch'ella presenta le medesime circostanze favorevoli della miniera di 
Monte Catini. Il grande imbarazzo che vi arrecano le acque sarà quan- 
to prima rimosso mercé la galleria di scolo che vi si sta aprendo . Le 
promesse che dà quella miniera sono molto vantaggiose, I lavori che v( 
SODO eseguiti hanno messo a scoperto diversi sistemi di ti Ioni che 
s' incrociano e che racchiudono tutti del minerale. La porzione che ora 
9e ne raccoglie è rimessa allo Stabilimento di Gampiglia, dove si fopd^ 
tn^l^^ cQll' altro oMaerale appartenente alla medesinia Società. 
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se gli antichi condussero innanzi per molti secoli la lav<v 
razione di que' depositi , conviene dire che yi trovarono 
il loro vantaggio . E già si disse dinanzi che se una miniera 
è stata produttiva per molti secoli, difficilmente si può ere» 
dere che ella sia stata abbandonata per esaurimento del 
minerale; questa ragione poi prende maggior vigore nel 
caso nostro , quando si considera che il filone dove gli an- 
tichi eseguirono i loro scavi ha una grandissima spessez- 
sa, e che continua colle medesime apparenze per un tratto 
lunghissimo 9 per modo ch^esso non è stato se non ap- 
pena sfiorato in qualche punto: a ciò si aggiunga che H 
minerale di rame vi si trova in noccioli frequenti, sparpa- 
gliati e di varie dimensioni : il quale modo di giacitura se 
non indica un vasto deposito fa supporre almeno una per- 
severanza di sua continuazione. Laonde si può dirittamen- 
te pensare che quelle miniere furono abbandonate per le 
mutate vicende deUempi, e che la loro nuova lavorazio- 
ne secondo i lumi presenti delle scienze fa sperare pro- 
speri risultamenti « lafatti gli scavi vi furono riaperti circa 
6 anni fa^ e gli ultimi efiettuati hanno avuto un esito mol- 
to soddisfacente « Nel principio la poca conoscenza che si 
aveva del filone faceva condurre i lavori a^ tastoni, diri-^ 
gendogli dietro agli scavi fatti dagli antichi^ Da alcuni mesi 
in qua le cose hanno interamente cambiato di aspetto. So^ 
no stati eseguiti lavori in direzione verticale su la matrice 
nuova, e le gallerìe del fondo hanno incontrato alla pro- 
fondità di circa lOQ braccia ricchi ammassi di minerale..^ 
Se lo scavo continua col medesimo andamento senza in-^ 
oontrare ostacoli nelle Ì>arti sottane , la miniera di Cam-^ 
piglia potrà uguagliare in ricchezza quella di Monte Catini . 
Due Compagnie di scavo sono stabilite sopra il filone 
pirossenico di Campiglia% Una di esse , secondo che dis3i 
di sopra , avea tolto a seguitare le lavorazioni antiche ; 
ma non tardò ad accorgersi che tale metodo era poco con- 
veniente. Una sperienza quasi costante fa vedere in Tosca- 
i^a, che gli scavi delle miniere^ \ quali sono diretti sq« 
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pra le bracce de' lavori antichi, non riescono quasi mai a 
bene. Egli è yero che tali labori sono molto seducenti, 
perchè si presentano al pensiero come yie già aperte al 
ritroyamento delle ricchezze metalliche; ma in cambio di 
questo piccolo benefizio si ha V infortunio d' incontrare 
quasi sempre terreno sterile; perciocché la sostanza utile o 
fu tolta via dai lavoratori antichi ovvero è così poca e spar- 
pagliata che non può dare molto guadagno. Aggiungi che 
il metodo ili seguitare le orme antiche non può fare mai 
8td>ilire un ordine regolare di lavorazione, e quindi la 
miniera è esposta a mille gravi inconvenienti. La miniera 
di Campiglia ha ciò provato bene col fatto; poiché infino 
a quando le ricerche tennero dietro alle scavazioni antiche 
furono pochissimo felici, ma sì tosto come sono stati di" 
retti su la porzione nuova ed intatta del filone hanno mes- 
so allo scoperto di belle masse metalliche • 

L' altra Compagnia ha tolto a scavare una porzione del 
filone non toccata dagli antichi. I lavori fin qui eseguiti 
dalla medesima, ancorché recenti, hanno già raggiunto il 
filone nelle parti profonde al di sotto della roccia calca-^ 
jrea, e nella porzione scoperta già compariscono buoni in- 
dizi di minerale metallico, e queste apparenze fanno spe- 
rare che la continuazione degli scavi possa far ritrovare 
un deposito molto produttivo • 

Oltre a queste buone speranze che danno per sé stesse 
le miniere di rame del Campigliese, si può attendere dalle 
medesime un felice successo per la direzione illuminata 
con la quale sono eseguiti i loro scavi, i quali sono diret- 
ti da due abilissimi geologi francesi , dal Sìg. Burat e dal 
Sig. Coquand, che sono già molto conosciuti nella scienza. 

Le miniere di rame del Massetano e di Montieri sono 
state, sono, e saranno sempre segno di grandi ricerche. El- 
le invitano grandemente l'animo degP industriosi per dop- 
pio rispetto, primamente per la loro celebrità passata, e 
poi per la grande estensione di apparenze metalliche che 
presentano. Ed in vero per rispetto alla prima parte non 
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si può vedere àenza grande sor|)reàa la vastità de^ tatcrrì 
antichi che in que^ paesi sono stati eseguiti ^ indiziò certoi 
della loro durata per molti secoli^ ne questo poteva esse-» 
re se l'opera che vi ^i spendeva non dava un proporziona-^ 
to guadagno. Apprèsso la Storia ci fa sapere dbe la Repùb- 
blica di Massa ebbe a sostenere contìnue guerre co'Sene-< 
si e cogli altri popoli vicini^ segnatamente per le ricchezze 
metalliche ch'erano disseminate nel suo suolo. Finalmente è 
da considerale che negli antichi Statuti comunitativi di 
quella Repubblica, che sono divisi in 4 Sezioni, ce ne ha una 
di queste intitolata deW Argenteria e Rameria^ la quale ver-' 
leva su le attribuzioni relative allo scavo de' minerali ^ 
circa i provvedimenti necessari a dirimere le differenze e 
le liti che potean sorgere fra' lavoratori, ì proprietari del 
suolo ed i soci di compagnie metallurgiche (1): e ^i or* 
dinamenti contenuti in questa Sezione si fanno notare per 
la loro grande saggezza e per la cura dilingentissima con 
la quale regolano lo scavo delle miniere. Ora un piccolo 
paese quale era la Repubblica di Massa, ed in tempi di: 
cfviltà poco avan^ata^ non potea certamente giungere ad 
istituire uiia specie di codice per Io scavo delle miniere, scf 
queste non erano già un ramo d' industria molto lucroso^ 
Per rispetto poi alla seconda parte, ogni geologo che trae^ 
a visitare il Massetano osserva un abbondanza di materief 
metalliche sparse sopra una gi'ande superficie di quel pae-^ 
se, e non pure il geologo, ma qualunque altra persona che 
si faccia a scorrere que' monti ravvisa subitamente la pro^ 
fusione metallica che vi occorre. Ed ecco come per due 
diverse vie si arriva a conoscere che i monti del Masse*' 
tano riescono notevolissimi per la loro ricchezfza metalli- 
ca, e perciò dico che hanno fatto, fanno, e faranno in o^ 
gni tempo versare di grande denaro per ritirarle. Si è ini' 
dicata di sopra la giacitura de' depositi ramiferi del Mas^ 

(1) Kepettij ÌHzionairio fUtco-geografico-storico deUa fascanùf Art- 
Massa MàrritUma. 

V 



63 
tètano. Giova ora soggiongere qualche altra cosa su tale 
proposito relativamente alla quistioue economica che di- 
scorriamo. 

La giacitura de^ depositi ramiferi del Massetano è ìnte*- 
ramante diversa da quella de^depositi simili contenuti nel-> 
le ofioliti. Abbiamo veduto che questi ultimi formano veri 
filoni incassati ne' gabbri^ e sono notevoli principalmente 
perchè formano masse compatte e concentrate in ispazi ri-> 
stretti. I primi al contrario occorrono quasi sempre in par** 
ticelle disseminate nelle quarziti sopra vaste estensioni, e 
non sono raccolte se non di rado in centri speciali e cir** 
coscritti* Osservate il modo come gli antichi ritraevano i 
minerali ramiferi nel Massetano, e confrontatelo con queli- 
to che adoperano i moderni nello scavo de' minerali me- 
desimi racchiusi nelle ofloliti, e si vedrà subito la diffe- 
renza di giacitura de' due depositi. I primi scavavano un 
gran numero di pozzi sopra vaste estensioni di terreno, i 
secondi aprono un pozzo solo e si approfondano sempre in 
uno spazio circoscritto. Certamente se si raccogliesse in- 
sieme tutto il minerale di rame sparso ne' monti di Mas-* 
sa e di Montieri , io sono di credere che supererebbe la 
quantità del minerale medesimo racchiuso ne' monti oGoli- 
tici di Toscana. Ma la più grande difficoltà ch'io vegga 
nelle miniere di cui si parla è la grande disseminazione 
della materia metallica, la quale pone ostacolo a poterla 
ritirare con profitto. 

Ma d' altra parte è da fare un altra considerazione. Ab- 
biamo veduto che i depositi ramiferi del Massetano hanno 
molta analogia con quelli del Campigliese. Anzi le regole 
della scienza ci assicurano che tanto gli uni che gli altri 
sono stati prodotti in un medesimo periodo di eruzione . 
Il filone della valle del Seccatoio presso Campiglia è com- 
posto assolutamente di quarzite ramifera identica affatto a 
quella che forma i poggi metalliferi di Massa e di Mon- 
tieri. Lo stesso filone pirossenico e ramifero di Campiglia 
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è in alcuni tuogbì riempiuto in gran parte da una quarafité 
cellulosa e scorificata simile a quella che si osserva vicino 
alle Capanne Vecchie nel Massetauo. Finalmente ne'filoni di 
Campiglia si trovano le medesime sostanze metalliche che 
nelle quarziti del Massetauo, cioè pirite cuprica, pirite co^ 
mune, galena e blenda. Questi fatti dunque conducono a far 
credere che i filoni metalliferi di Campiglia e le quarziti 
parimenti metallifere del territorio di Massa appartengono 
ad una medesima formazione geologica , quindi per natu*' 
ral conseguenza si deduce che i fatti i quali si osservano 
in uno de' detti luoghi si debbono verificare ancora nel- 
1^ altro. Ora noi abbiamo veduto che i lavori eseguiti nei 
filoni Campigliesi sono stati quasi sterili infino a che so- 
nosi limitati alla superficie di essi filoni ^ ovvero quando 
sono stati diretti appresso agli scavi degli antichi, ed ab* 
biamo veduto altresì che quando i lavori medesimi sono 
stati approfondati nella massa del filone e sono penetrati 
in sul vivo di esso^ hanno messo a scoperto una ricca ve-* 
na metallifera. Si può dunque, dirò ancora si deve spe- 
rare che la medesima circostanza si verifichi nelle giaci 
ture metallifere del Massetano, dove è molto probabile^ 
che le materie metalliche formino nelle parti profonde de& 
monti masse più unite e più compatte. Se ciò è vero, co-^ 
me molto verosimile pare^ ne seguita che questa conside-*' 
razione deve porgere la norma guidatrice degli scavi meta)-' 
liei del Massetano. Conviene cioè spingerli infino a grande 
profondità. Né questa norma è applicabile a' soli deposi-' 
ti metalliferi di quel paese, che anzi ella è stata verifica^ 
ta in quasi tutte le miniere metalliche conosciute^ da 
quelle di ferro in fuora ^ quasi che natura si fosse coni-' 
piaciuta di collocare alla superficie le miniere di questo 
metallo perchè esso è il più necessario di tutti, e gli altri 
che sono di una utilità minore, gli avesse riposti nelle 
profonde visceri della Terra. Quindi io nd avviso che a 
rendere feconde le ricche miniere del Massetano, convie* 
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w eflèttoare gli scavi nelle parti più profonde de' poggi 
metalliferi, e bisogna regolargli con tutt' i lumi della scien- 
za geologica, avendo riguardo agli affioramenti che com» 
pariscono alla superficie del terreno. 

Ma per intraprendere lavori di questa natura egli è me- 
stieri di superare molte difficoltà, e forse la minore di 
tutte è la penetrazione nelle parti profonde delle monta- 
gne a traverso la viva roccia. Ci ha un altro ostacolo e 
di maggior peso, e si è la inondazione inevitabile degli 
scavi, il cpiale ostacolo, se è grande ne'montì del Massetano, 
non è insuperabile, ma dimanda macchine poderose e spese di 
UDII lieve momento. Quindi si arriva a questa conchiusione, 
che le miniere di Massa e di Montìeri non potranno rendere 
mai tutto quel profitto onde sono capaci, se alla loro lavo- 
razione non si addicono di grandi grandissimi capitali. 

Qui la quistione geologica relativa alle miniere di Mas- 
sa e di MoDtieri, s'innesta con la quistione economica. 
Perciocché si cerca naturalmente di sapere , se i grandi 
capitali che si spenderanno nello scavo di quelle miniere 
potranno rendere uq lucro corrispondente. Le osservazioni 
geologiche hanno fatto vedere la probabilità grandissima 
che i monti del Massetano racchiudano grandi accumuli di 
minerali ramiferi, i quali possono bene compensare lar- 
gamente le spese che si faranno per ritrargli. Ma ci è 
ancora di piii: i minerali di rame non si trovano già so- 
li ne' mopti de' quali parliamo, ma quasi sempre sono as- 
sociati dlla galena argentifera. Quindi quelle miniere pro- 
mettono di somministrare non pure prodotti di rame, ma 
eziandio di argento. Infatti negli Statuti antichi di Massa 
e ne' documenti storici di quella Repubblica le miniere, del- 
le quali vi si fa menzione, sono indicate col nome di Ra* 
meria e Argenteria. Se dunque è molto probabile che nei 
visceri de' monti di Massa e di Montieri si trovano gran- 
di depositi di minerali ramiferi e argentiferi, si può bene 
sperare che i grandi capitali, i quali saranno addetti a ri- 
tirargli, potranno prqdurre qn lucro molto rilevante. E dò 
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tennine alla preseole qmstìmK col rMorla a questi termj* 
Di semplici^ cioè: o oon co u f icne porro il pensiero allo 
scaTo deDe miiiiere del Maasetano^ oprerò bisogoa layo* 
rarie eoo fortìssiioi cs^i^alL 

NeiraoDO 1753 ona Società d'iole» stabiliti a Livorno 
cbiamaroDo il celebro geologo Arduino a dirigere gli sca- 
vi di MoDtieri • E^ aflfemia di avere colà scoperto ona 
buona miniera di rame, nella qnale si lavorò sempre con 
soccesso infino al disdogiimento deHa Società, accaduto per 
varie congiunture avverse qualche amio dopo la sua par- 
tenza di Toscana (1). NelP ultima mia gita a Massa Marit- 
tima avendo ricercato se nessuno documento rìmanea del 
soggiorno fatto dall' Arduino a Montieri, V ingegnere Sig. 
Royis mi ha gentilmente Caivorito una co|Ma di lettera scrit- 
ta da quell' insigne geologo agl^ intraprenditorì degli scavi 
di quel paese, relativamente alle spese necessarie per la 
economica lavorazione de* medesimi. E poiché t2|le lettera 
ha r impronta del giudizio sopraffine di chi la serìsse, e net 
medesimo tempo porge salutari avvertimenti agF intrapren- 
ditorì delle miniere, rendomi certo di far cosa grat^ ai 
lettori pubbliqaudola in questo luogo. 

tetterà (dli Signori Lefrois eì Ckarran ed Avp. Calzabigiy, 
di Giovanni Arduino di Ftrfnso, 5opra il calcolo daf 
medesimo formato ad tuo di detti Signori e di iuttn 
la Società Minerale di Livorno sopra la miniera di Boc-» 
^l^eggiano , 

Illustrissimi Sigg, 

le cortesi obbliganti maniere meco usate dalle SS. FF, 
^ tutto il tempo di mia dimora alle loro miniere del Se^ 
^ese^ ed in Livorno ^ e V onore che mi hanno procurato 
in ogni incontro^ e perfino con pubbliche stampe y me U 
fendono, estremamente obbligalo. E la mia ossequiosa ri^ 

(1) V. il Giornale ^ ItoS^a stempa|to dal MilQCCQ in Venei:(^ V ^' 
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conoscenza mi fa bramare ardentemente P occasione di po- 
terle compiacere^ e servire. A questo oggetto le invio colla 
presente P annesso calcolo sopra la loro miniera di Boc- 
cheggiano^ che fino da molti mesi mi hanno significato di 
desiderare^ e che io non ho potuto prima d^ora ridurre a 
termine^ impedito^ mentre ero in Toscana^ da continue oc- 
cupazioni^ che le sono note^ ed in questo Ducato da va^ 
rie contingenze notificate con mia lettera del 24 corrente 
al loro degnissimo socio Sig. Pietro Charron. Le annota^- 
zioni che ho fatto al calcolo stesso parmi che spieghino 
iastantemente la di lui natura ^ ma con tutto ciò non vo^ 
glio mancare di dichiarare^ che io non intendo con esso 
che di dare nel modo più, chiaro e piii fondato che mi è ^ 
possibile un certo tal qual piano^ sopra cui possono pren- 
dere norma per il proseguimento della loro Impresa Mi- 
nerale. Una dimostrazione a rigore non è possibile^ non 
v^ essendo scienza di preconoscerei^ con certezza la costan- 
za e le variazioni delle vene Minerali^ che occultate entro 
le visceri delle Montagne non si presentano ai nostri sen- 
si^ se non a misura che si vanno laboriosamente scavando*^ 
oltre a questa massima ed insormontabile difficoltà^ tante 
sono e tanto varie le cose e le circostanze del travaglio 
continuato d^una o piti miniere^ che non si può in modo 
alcuno tutte prevederle. Per poco che venga a variare la 
bontà della miniera^ la grossezza dei filoni^ la durezza 
delle pietre^ la qualità delle scavazioni^ il metodo ed eco- 
nomia del travaglio, la distanza e quantità dei legnami e 
dei carboni^ e molte altre cose^ ne siegue considerabile 
divario nella rendita. Le miniere sono come le campar 
gnCj che piò, che sono magre più ci vuole fatica e di spe- 
sa per coltivarUy e più che sono pingui meno ci va del- 
V una e delV altra. Può perciò formarsene questa idea ge- 
nerale^ che se le miniere vengono a diminuire nella qua- 
lità o quantità^ cresce il dispendio e si minora il loro pro- 
dottOy ma se vengono ad aumentare^ o neW una o nelVal- 
tra in ambey cresce a proporzione il prodotto e si mi^ 
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nora la spesa. Devo avvertire che il travaglio delti quai'^ 
lordici mesi preso per base del calcolo è stato la maggior 
parte sopra miniera magra^ cioè disseminata a spruzzi cott 
marchesita o pirite entro le durissime pietre componenti 
la materia minerale^ difficile perciò a cavarsi e scegliersi 
ed a. fotìdersi • E che le fusioni si sono fatte nella fon^ 
deria provvisionale scarsa ( come sanno ) di vento ^ che se 
fosse stato gagliardissimo^ come è necessario in una fon- 
deria bene ordinata^ molto piy, di miniera si sarebbe fusa 
di quello che si è fatto in ugual tempoy e colla medesima 
spesa^ a riserva di maggior consumo di carbone. Se il mi-» 
glioramento considerabile nella quantità^ e nella qualità di 
detta miniera^ che mi viene notificgio non solo dalle SS^ 
VV» ma anche dal Sig. Butini e dal Sig, Tognini loro 
Agente^ sarà durevole^ e la fonderia venga fabbricata so* 
pra la Mersa nella situazione altre volte divisata^ è fa-* 
die di prevedere che V utile sia per essére assai maggiore 
del supposto^ facendosi il travaglio * in pari circostanze^ 
Anche V economia nel principio di quelV impresa necessa- 
riamente difettosa molto y specialmente in paesi nei quali 
questi lavori sono affatto nuaviy coWandare del tempo si 
va sempre piti accostando alla perfezione^ ed influisce can-^ 
seguentemente aW aumento dei vantaggia Q%mntunque P in^^ 
giunto cc^colo sic^ {per ciò riguarda V avvenire ) ipotetico^ 
i[nostr(]^ n^ndini^no chiaramente che ^e % filoni non venis". 
sero a somministrare che la qualità e que^ntità di miniera^ 
( a proporzione del numero di Canoppi (1) ) di quello fot-* 
to nelli quattordici mesi^ da^ quali è dedotto^ la Società 
ne ritrarrebbe deW utile ^ ancorché la rendita in rame di 
questa miniera fosse qualche cosà minore del cinque per 
cento j purché essi filoni continuassero perennemente^ e che 
il travaglio fosse condotto con metodo^ con intelligenza^ e 
don economia ragionevole* 
l)e(fntino perciò^ (accettarlo con aggradimento , ed esami-i 

(t) U CamoppQ [compreDdp unQ scayatpre con du^ assistei|ti v^x 
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narlo con attenzione^ e se mai vi fosse qualche errore d% 

conteggio^ qualche sbaglio nei prezzi delle cose^ o qualche 
oscurità nella spiegazione^ si compiacciano avvisarmi che 
sarò pronto alla riforma^ e riverendole ossequiosamente 
ho Vonore di dirmi 

Sassuolo di Modena li 26 Novèmbre 1757. 

Umilissimo I)ev. Affi Servitore 
Gio. Arduino. 

( Segue il talcoìo mentovato nella lettera^ che per brevità 
si tralascia ) • 

Presentemente alle ininiére di Massa e di Montieri è id- 
tiliiainènte ligato il noìne dell' egregio ingegnere Sig. Bo-' 
Tis dinanzi nominato. Il quale per venti anni continui ha 
spèso tutto il suo tempo a studiarle, per modo cbe cono^ 
sce minutamente ógni piòcolo angolo di quella regione, ed 
è divenuto espertissimo delle giaciture metallifere cbe vi 
occorrono, e si può riguardare come una di quelle perso^ 
tié fitilissimè the hanno una praticia consumata di certe 
speciali contrade. Egli è giustamente passionato del paese 
eh^ è stato continuo segno delle sue ricerche, e del quale 
ha rilevato una pianta esattissima , ed ogni buon Toscano 
deve far vóti che le sue nobili premure per la coltiva-^ 
i^ione di quelle miniere siéno da felice succèsso coronate^ 

Della miniera ramifera di Val di Castello non dirò lun-> 
gaméntò, perocché il minerale cbe colà si trova è misto 
e iSomministra vai'i ptodotti, cioè vetriolo di rame^ ar^* 
gento , e dicesi ancora un poco d' oro* ì quali prodótti 
ùoà sono molto abbondanti, perchè la porzione Che finora 
^ stata scavata dèi filone é a^sài lieve ed ha pic<joÌa spes«> 
se^a^a* Ma se dalla superficie del suolo fino alla profon^» 
dita di 30 braccia la spessezza del filone è variata da due 
soldi ad un braccio, la spefienza che si ha circa Tanda^ 
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mento de' IBloni metalliferi fa sperare che nelle partì prò*» 
fonde quella debba a mano a mano ingrossare ^ e quindi 
pub porgere un abbondanza maggiore di prodotto (1). 

Se mi sono un poMungamente trattenuto sopra i depo- 
siti ramiferi di Toscana, ciò è stato perchè V osservazio- 
ne mi ha convinto ch'essi diventeranno indubitatamente 
o presto tardi una sorgente dMmmensa ricchezza per 
questo paese. E su tale rispetto il mio parere è perfetta- 
mente uniforme a quello del Sig. Burat, il quale ha giu- 
stamente affermato, che i minerali di rame dì Toscana 
sono di tale importanza che potranno forse cagionare col 
tempo una variazione nel prezzo di questo metallo in El^ 

ropa . 

Minerali di piombo e cT argento 

Riunisco in questa rubrica i minerali Toscani che dan- 
no piombo ed argento, perchè questi due metalli si trova- 
no associati nella medesima specie minerale . La loro gia- 
citura è in due luoghi principali, cioè nelle Alpi Apua- 
ne e nel Hassetano : e neir una e neir altra parte sono 
stati materia di ^andi ed aoticbissimi scavi. E ciò ha 
servito come di stimolo a far ripigliare i lavori, di quelle 
miniere a questi ultimi tempi. 

11 minerale di piombo e di argento che si scava in To* 
scana è la specie medesima che somministra la più grande 
quantità di questi due metalli al commercio, cioè la gale- 
na argentifera. La quale è variabile principalmente per ri- 
spetto al suo contenuto in argento. Nella miniera (]el Bot- 
tino a Seravezzà si ritrae una galena lamellosa e granello* 
sa, la quale^ secondo i saggi eseguiti dal Sig. Vegni^ con- 

(1) Uno de' filoni di Joacbintsthal in Boemia , cioè il Junghauer- 
zechergang, ha. la spessezza di 4 piedi sai fondo della 12.ma galleria 
di Joachimi. Più so air altezza di 84 tese non ha più che 4 pollici. Più 
in alto ancora non né ha che due, e finalmente nella galleria di Daniel 
non ci ha più cbe<una seqiplice fessura (Fournet, EtudM star les de" 
poti metaUiféresy Sect. UI). Io potrei qui recare molti altri esena- 
pi di questa sorte. 
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tiene sópra 1000 parti di piombo <P opera circa 5 d^argen- 
to. E non ha guari yi h stata scoverta un altra varietà ^ 
la quale probabilmente avrà una tenuta maggiore di que«* 
sto metallo nobile. Nelle miniere di Val di Castello è sta-* 
to ritrovato ùltimamente un minerale che sembra molto 
ricco in allento : esso ha un colore tra 'I bianco di stagno 
e '1 grigio di piombo, ed ha una lieve tessitura fibrosa che 
sembra indicare una qualità antimonifera; i suoi caratteri 
esteriori lo fanno rassomigliare alquanto al minerale cbia«- 
mato dai Tedeschi Weisgultigera • Alcuni saggi di ricerca 
fatti dal Sig. Pare su quel minerale purgato dalla matrice, 
hanno dato indiai di una tenuta fino a 2 per cento di ar^ 
gento 4 Un minerale che ha almeno V apparenza esteriore 
simile a questo è stato scoperto recentemente nella miniera 
del Bottino; ciò che è facile ad intendersi, perciocché que- 
sta miniera e Paltra di Val di Castello si trovano su le 
parti opposte di una medesima cresta di montagne • 

Le miniere di questa sorte che occorrono in Toscana 
sono 1.^ quelle del Bottino e di Val di Castello nelle Alpi 
Apuane, 2.^ quelle diMontieri e del Massetano^ 3.^ la Cava 
del Piombo a Campiglia* 

La miniera del Bottino h aperta su la vetta di una mon<* 
tagna che fa parete alla valle selvaggia della Versilia presso 
a Seravezza. Il minerale quivi si trova in forma di vero filo- 
ne incassato nello steascisto. Il filone denominato Sansoni 
è uno dei piii bei depositi metallici di questa sorte che oc- 
corre di vedere in Toscana, tanto per 11 suo modo di già** 
citura come per la regolarità colla quale si estende dalla 
superficie del monte alle altre parti più profonde scavate* 
Esso può essere riguardato come una Hcisa frattura riem- 
piuta di una matrice metallifera. La quale frattura si rico- 
nosce bene eziandio alla superficie del monte per la regolarità 
della sua direzione. Era stato creduto che la direzione di 
qnel filone fosse concordante con quella dello scisto nel 
quale è racchiuso (1) ; ma alcune osservazioni piìi recen- 

(1) Ani del Congresio di Lucca : pag. 267. 
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ti che ho fatte in quel luògo mi hanno convinto che il ù^ 
Ione taglia assolutamente gli strati dello scisto sotto un an- 
golo di circa 30^ perciocché la stratificazione dello scisto 
è diretta N. 20» O. mentre quella del filone è N. 50^ 0; 
la quale direzione vedesi non pure alla superficie della 
montagna, ma si ripete con costanza nelle parti profonda 
della miniera. Le prime Testigia degli scavi fatti antica- 
mente in quel luogo si veggono alla superficie stessa della 
montagna e nel prolungamento della direzione del filone. 
Ha più manifeste compariscono poi nelle parti inteme del* 
la miniera. Dove si osserva per on gran tratto e per oot 
profondità notevole una frattura, la qnale discende coi 
una inclinazione di circa 50^ e con una leggera curva- 
tura, e rende immagine di una divisione del monte pro- 
dotta da un terremoto ; tale frattura non è altra casa ^ 
non la porzione del filone votata dagli antichi;. e ponendo 
riguardo alla estensione delia medesima , si può giudicare 
delia durata de^ lavori che vi furono eseguiti e della quanti- 
tà di minerale che vi fu estratta. Allorquando si perviene nel 
fondo della detta frattura si ritrova il filone, dirò così, ver- 
gine, e ch^ è la materia dello scavo presente. La sua direzioBe 
è sempre la medesima, e la riempitura è fatta da una matri- 
ce in gran parte quarzosa con una Tena metallica iu mea- 
to. La spessezza del fikme è da 2 a 5 braccia e le sue va« 
riaiioni si dipartono poco da questa misura. Quanto alla vena 
■Metallica che lo riempie^ questa ha la spessezza varia Ira nn 
terzo di traccio e un braccio, ed akone volle si dilata^ altre 
volle sì assottiglia; ma eOa ferma seoipre una striscia ceo* 
tinua che non rimane mai inlenotla interamenle. La profim- 
dilà del filoM scavato è tra i20 e 340 braccia dalla superfi- 
cie della montagna; tale misura riguarda prinripalmente il 
likHie SoiMMii^ ma dia è varìabik a caginedeUa irregola- 
rilà deir i||loruaiftila nella superficie. 

Sotto poi alk mootagM dello SeiùfmeUo è slato noa 
è (uari icovorlo^ toamio dietro agli iudizi di alcuni aa- 
licbi scavi dM» si veggono alla sofcfficie del oMmle, un 
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altro filone, al quale è stato dato il nome dì filone Oninié 
Questo comunica col filone Sansoni per mezzo di nna gal- 
leria comune, eh' è Tantica galleria denominata la Redola. 
Gli scavi colà fatti per il corso di circa tre anni hanno 
messo a scoperto poco tempo fa una vena di minerale rnol* 
to più copiosa, la quale arriva ad avere la spessezza di 
circa un braccio e mezzo a tre, ed è stata posta a nudo 
per una estensione di circa 76 braccia. Quivi propriamen* 
te è stato trovato il minerale di aspetto antimonifero 
indicato di sopra. Al presente i lavori sono diretti intera- 
mente in quel punto, come nel luogo che promette una ric- 
chezza maggiore. 

intanto V ingegnere Sig. Yegni , che con molta intelli- 
genza dirige quella miniera, intende ora a mettere in re- 
gola Io scavo del filone Sansoni^ e fa aprire per ciò nella 
valle del Bottino un cunicolo ad un livello inferiore al fondo 
della miniera, il quale deve raggiungere questo, affine di 
dare scolo alle acque d' infiltrazione che vi si accumulano, 
ed agevolare ad un tempo P estrazione del minerale. 

jNon si può sapere con precisione la quantità di minera- 
le eh' è stata estratta da quella miniera di poi che vi so- 
no stati ripresi i lavori: una stima approssimativa la fa 
aggiungere a 4,000,000 di libbre . . 

Le miniere di Val di Castello sono aperte,' secondo che 
dissi dinanzi, nella parte opposta di quella del fiottino ed 
in una medesima cresta montuosa: la roccia che racchiu- 
de il minerale è della stessa natura di quella del Bottino: 
se noa Qhe gli scisti sono qua e là ricoperti da masse di 
calcar^ liassico • Si osservano quivi ancora avainsi di an- 
tichi scavi, e sono più numerosi che dal lato della val- 
le di Seravezza: infatti nelle parti elevate di Val di Ca- 
stello si veggono aperti molti cunicoli a qualche distanza 
Tuno dall'altro: alcuni de' quali sono interriti ed altri so* 
no stati riaperti • 11 minerale ricco argentifero , onde 
ho parlato dinanzi , è stalo scoperto in uno de' cunicoli 
scavati recentemente nel luogo detto V Argentiera , verso 
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]e sommità della cresta montuosa; il quale cunicolo è {(h 
rato lungo la linea di congiunzione dello scisto col calca-» 
re liassico soprapposto: il principio del cunicolo è tutto 
incavato nel calcare: ma il minerale è stato ritroyato 
nello scisto ed a piccola distanza dal mantello calcareo sO' 
prapposto; la sua giacitura è in forma di una vena in- 
sinuata tra la roccia scistosa: ella è stata accompagnata per 
un buon tratto e promette di continuare addentro nello sci^ 
sto, e potrebbe forse menare a qualche giacitura molte più 
abbondante* 

Circa la giacitura geologica de' minerali di piombo ar- 
gentifero di Massa e di Montieri non occorre qui di aggkm- 
gere nulla, perchè è assolutamente simile a quella de' mi- 
nerali di rame, acquali si trovano quasi costantemeù- 
te associati, ed io ho di sopra estesamente trattato questo 
soggetto. 

In vicinanza del filone pirossenico di Campigfia, del quale 
si è fatta menzione dinanzi, ci ha un altro grande filooe 
della stessa natura^ ma separato dal precedente, che tra- 
versa la roccia calcarea presso alla Rocca S. Silvestro, e 
propriamente nel luogo detto Cava del Piombo. Quivi il 
filone serve di matrice ad alcune sostanze metalliche io 
parte diverse da quelle che occorrono nel filone della gran 
Cava. Yi si trova cioè della galena lamellosa, e della blen- 
da di color bruno gialliccio. Queste due sostanze sono dis- 
seminate nella roccia pirossenica in picciolo piartìeelle do- 
ve pln dove meno abbondanti , e si veggono quasi sem- 
pre riunite insieme. Alcuni industriosi divisarono di tirar 
profitto dalla galena disseminata nelP anzidetto filone, e4 a 
tal fine vi fecero eseguire degli scavi. Ma essi non riusci- 
rono a prospero fine, perciocché il minerale vi era in po- 
ca quantità, e quel poco trovava^ talmente mescolato eoa 
la blenda e colla matrice, che non era possibile di sepa- 
rarlo da queste sostanze. Ma a questi ultimi tempi è stata 
in quel filone scoperta una massa compatta di galena, la 
quale promette di metter capo a qualche ricco deposito sot- 
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terraneo, e perciò ora vi si eseguono degli scavi, affine di 
seguitare la detta massa nelle parti profonde del iOone. 

Or vediamo, secondo il metodo tenuto dinanzi, quali 
speranze si possono fondare sopra le miniere di piombo ar- 
gentifero di Toscana. 

E innanzi tutto giova discorrere brevemente la storia 
della miniera del Bottino, perciocché quella finora ha avu< 
to un successo più fortunato. 

É incerto il tempo in cui V anzidetta miniera fu prima- 
mente aperta e lavorata. Ma gli avanzi di antichi scavi 
che quivi intorno si veggono, fanno giustamente supporre 
eh' essi rimontano al tempo degli Etruschi e de^ Romani . 
Egli è poi molto probabile che la miniera del fiottino fu 
lavorata in antico contemporaneamente alle altre, di cui 
compariscono le vecchie aperture ^ tanto dalla parte di Se- 
ravezza quanto da quella di Val di Castello. 

Nel medio evo le miniere di queMuoghi furono la- 
vorale dai Signori di Corvaja e di Yallecchia acquali ap- 
partenevano (1); e poi il loro scavo fu ripreso durante la 
dominazione de^ Medici. Alcuni fatti sembrano altresì di- 
mostrare che gli scavi principali furono in quel tempo ef- 
fettuati ne' monti del Bottino e dello Sciorinello. Quivi vi- 
cino è un villaggio dimandato Gallena, il quale, secondo 
la sua denominazione e le tradizioni che rimangono della 
sua origine, dovè sorgere per opera di coloro che atten- 
devano a lavorare la miniera argentifera del Bottino. Ne' 
tempi Medicei fu eretta la grandiosa fabbrica, che vedesi 
sul fiume Vozza rimpetto allo sbocco del canale del Bot- 
tino : là quale fabbrica anche oggigiorno è dimandata 
V Argentiera . 

A quella miniera ancora sono state rivolte le prime cu** 
re della industria metallifera rinascente ne' monti di Sera- 
Vezza. Infatti nel 1829 una Società Toscana imprese a 
scavarla nuovamente: ma il capitale adunato a questo fi- 

(1) Targionl, Viàggi lom. VI. p. 92. 
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He non era sufQciente a far compiere i lavori necessari 
per votare i pozzi antichi ^ per continuare la galleria in* 
nanzi aperta, e per lutt^ altro che bisognava. Quindi dopo 
poco tempo quella Società si disciolse e diede posto a4 
una seconda; la quale, avvegnaché si trovasse in posizio- 
ne più vantaggiosa, pure per difetto delle cautele necessarie 
in simili imprese, consumò molto denaro sènza tonsegoii^ 
nessun buono Successo. Segui finalmente tma tersità iSocietS) 
la (Juale nata sópra lé rovine delle altre due potè gio- 
varsi non pure dèi lavori rimàsti incompiuti da quelle, ma 
eziandìo deMoro errori; e però ripigliando gli scavi al se- 
gno dove erano stati innanzi lasciati, affidò la direzione di 
eàsi ad un ingegnere intelligente e versato nelle dottrine 
montanisticbe e metallurgiche. Di che sono seguiti que' buo- 
ni efietti onde di sopra si è fatta menzione ; che dove 
quella miniera ei'a rimasta infruttuosa durante il suo sc£h 
vo non bene regolato, sì tosto come venne affidata ad oa 
abile direttoi^e , fu messo in regola lo scavo del filone an* 
tìco ed è stato scoperto un ricco filone nuovo* 

Le cose dette dinan:Èi fanno conoscere che la iniùierti 

I 

del Bottino è aperta in filoni regolari; una grdn parte del 
filone Sansoni fu scavato dagli antichi settipre in direzio- 
ne continua, e prosegue colla medesima regolarità nelte 
parti inferiori, dove ancora è intatto; si è veduto iùfioe che 
i lavori ripresi a questi ultimi tempi hanno raggiunto w 
filone nuovo, il quale seguita sempre còl medesimo rega- 
lare andamento. Questi indìzi sono certamente bastanti alla 
scienza, perchè possa presagire a quella miniera un felice 
successo. Infatti scegli è vero, come oggigiorno non si può 
mettere «in dubbio, che i fi)ODÌ metallici sdnp stati riem" 
pinti di basso in alto per effetto di azioni ìgnee sotterra- 
nee, noi possiamo giustamente pehi^are. che il filone del 
Bottino deve non pure proseguire in basso nella medestma 
forma che ha mostrato di sopra, ma eziandio che la sua 
ricchezza metallica può andare crescendo. Queste conchiu- 
sioni poi della scienza sono già in parte confermate dal 
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tatto; poiché gli scavi eseguiti finora non hanno giamraa^ 
incontrato interruzione della vena metallica i anzi invece 
hanno messo allo scoperto delle masse nuove e certamen-* 
te di molto valore . Il perchè , quantunque i lavori non 
sienp stati ancora posti in piena regola, hanno nondime* 
Bo di già somministrato nello spazio di pochi anni una 
gran massa di minerale. Queste vantaggiose circostanze 
lianno indotto la Società posseditrice di quella miniera a 
fare costruire nella sottoposta Valle della Versilia un ma- 
gnidco Stabilimento con tutte le officine e le macchine 
necessarie alla lavorazione del minerale. 

Nelìe miniere di Val di Castello, conforme si disse di-* 
naozi, non ancora è stato trovato un filone ben regolare 
come quello del Bottino. Ma quando si considera che le 
eave di Val di Castello e del Bottino si trovano nelle gron- 
de opposte di una medesima cresta montuosa, e quando 
nelle prime si veggono comparire molti indizi di galena e 
eo^lSédesimi caratteri mineralogici che nelle seconde, sì 
pub meritamente argomentare che la giacitura del mine-» 
rale dev'essere nell'uno e neiP altro luogo la medesima. 
Se non che al Bottino sono sta^ già scoperti due buoni 
filoni, ed in Val di Castello non si è ancora arrivato ad 
un tronco principale: di che si può bene recare la cagione 
alla differente condizione nella quale si trovano i lavori 
delle due miniere; perocché quelli del Bottino sono moKo 
approfondati ed internali nella montagna, e quelli di Val 
di Castello sono ancora superficiali. Né si deve ommettere 
^e la porzione alpestre di quest'ultima valle, dove sono a- 
perti gli antiphi cunicoli, è da gran tempo dimandata Pilr- 
gentiera, al pari che l'altro luogo nominato dinanzi nella 
valle opposta di Seravezza; il quale nome trae senza dub- 
bio sua origine da ciò qbe anticamente vi era scavata del- 
la galena argentifera. Così ancora nell'Aspromonte in Ca« 
labria vi ha un luogo che porta lo stesso nome, ed io vi 
ho trovato vestigi di antichi scavi che furonp eseguiti sqU 
\q la dQmipazioQe di Carlo III, Borbone « Io uoq vo' già 
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dire che i siti, i quali sono eoa tal Dome qualificati^ con- 
tengono iodubitatamente minerali argentiferi e di molta 
ricchezza, e mal si appongono coloro che guidati solamen* 
te da questa norma fallace, prendono a fare scavi ne^luo- 
ghi così indicati dalPuso volgare: ma dico bensì che que- 
sta specie di tradizione può avvalorare Pesame scientifico 
del terreno^* il quale esame dev'essere base e fondamento 
di ogni operazione di tal sorte. Ora siccome in Val di Ca- 
stello sì trova in più luoghi indiai di galena argentifera, 
ed inoltre ci ha molti segnali di aqtichi scavi in un luo- 
go chian^ato già da gran tempo VArgeniiera^ perciò la So- 
cietà che ha ripiglialo a questi ultimi tempi i lavori di 
ricerca in quei luoghi è stata mossa da giuste e sane ra- 
gioni, Ed ella può Srperare che con un poco più di perse*» 
veranza e di attività arrivi a compensare con usura le 
spese che finora ha sostepute, giungendo alla scoperta di 
un filone regolare (1) • 

Ancora in Val di Castello ci ha un grandioso Stabilii 
mento metallurgicq, dove si lavora non solamente la gale- 
na argentifera ed il rame grigio di quella contrada^ ma an-< 
cora il cinabro del monte di Ripa, del quale ora dobbiamo 
parlare. Il detto Stabilimento è diretto con molto a^elo dal 
Sig. Pare, abile ingegnere delle miniere, allievo della Scuo^ 
la di S. Etienne in Francia. Né senza la meritata Iride 
debbo qui nominare il Sig. Hahner^ capo di quella intra- 
presa, il quale non ha risparmiato né cure uè dispendi 9 
affine di condurla ad un termine vantaggioso. La qual co^ 
sa, secondo che dissi dinanzi , si può bene sperare, se i 
(avori saranno continuati con la dovuta perseveranza • 



(1) Mi è Stato rfferfta che, dopo r alUma mia gita, in Vai di Cas* 
tello, i lavori eseguiti hanno messo a scoi>erto H filone scavato daglt 
antichi in cinque pauti diversi. li minerale più ricco si trova per io 
|)iù verso ii tetto del filone-, esso è stato per lo più tolto via dagli scavi 
anUclìi, ma trattò tratto si scorge iv^^ pilastri che furono lasciati «e SQr 
slegno della galleria. 
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Minerali di mercurio 

A questi ultimi anni le Alpi Apuane hanno sommini-* 
Irato una nuova ricchezza minerale, cioè un eccellente mi- 
erale di mercurio. Egli è vero che già da molto tempo 
ipeasi essere in quelle montagne un minerale di cinabro? 
i il celebre Targioni ne fa menzione ne'suoi viaggi (1). 
la si conoscea solamente quello, di cui compariscono in- 
izi nelle vicinanze di Levigliani , nfe da esso erasi tratto 
m partito molto vantaggioso. Il cinabro poi che ha dato 
rigine alle recenti miniere di mercurio fu scoperto nel 
839 in una nuova giacitura , cioè nel piccolo monte di 
lipa^ ch^ è air entrata della valle di Seravezzaj e tale sco- 
erta fu fatta da un contadino, secondo che sempre avve^ 
Ir suole in casi di simil natura^ per modo che possiamo 
[tenere che i pastori ed i villani sono stati i primi ritro- 
atori di quasi tutte le materie utili sotterranee. Dipoi la 
tacitura di quel minerale fu esaminata, secondo i lumi 
élla scienza, dalP abile geologo delle Alpi Apuane Sig* 
ruidoni, il quale avendolo riconosciuto di grandissima im« 
ortaiuEa , additollo ad alcuni capitalisti come una materia 
leritevolissima di scavo. Poiché dunque fu conosciuto tro- 
arsi in quel luogo di Toscana iiQ ricco minerale di mer- 
ari09 furono fatte le convenienti ricerche , le quali con- 
ossero a risultameuti piuttosto felici» Quindi molte perso- 
e rivolsero le loro niire a quella nuova industria , ed iu 
reye, tempo il monticello di Ripa si rimase spartito tra 
ari possidenti^ i quali vi aprirono parecchie gallerie. 

U mii^erale di mercurio della valle di S^ravezza è la 
specie medesima onde si ritira tutto il mercurio del com« 
nercio, cioè il cinabro. I| quale ^ sempre puro e di bel- 
lissimo colore rosso scarlatto. Nelle vicinanze di Leviglia- 
ni trovasi 2uicora il mercurio metallico in piccole gpccio- 
leUe come trasudanti dalla roccia^ ma questa materia è 

{%) Tom. VI. 



80 
così scarsa che forma una vera rarità mineralogica . Qui 
non diciamo nulla delF analisi chimica fatta del cinabro di 
Ripa, essendo la composizione di tale sostanza da per tut- 
to la stessa^ salvo piccole variazioni accidentali. 

Il cinabro del quale parliamo , ha una giacitura in una 
bellissima roccia di steascisto quarzoso, di color bianco 
gialliccio periato. Si afferma comunemente che vi si trova 
in forma di filoni; ma quando si esaminano le circostanze 
di sua giacitura si vede questa opinione non essere molto 
^esatta. Infatti il minerale non è già situato in una fendi« 
tura della moqtagna riempiuta dopo la formazione di que- 
sta, ma occorre in forma di venature , le quali seguitano 
ordinariamente le linee di stratificazione dello steascisto. 
Queste venature sono composte di grani di cinabro raramente 
riuniti insieme in una massa continua, ma disseminati nella 
roccia gli uni vicini agli altri. Elle continuano con molta 
regolarità lungo le linee di stratificazione dello steascisto, 
ed hanno piccola spessezza e si propagano or più or meno 
nella sostanza degli strati contigui. Si veggono parecchie 
di queste venature, ed in una miniera ae ne contano fioo 
a sette a qualche distanza le une dalie altre, ma sempre 
paralelle per cagione del parallelismo delle linee di stra- 
tificazione ch^elle seguitano costantemente. Gli strati del- 
lo steascisto hanno una direzione N. 20^ O. eh' è quella 
generale delle Alpi Apuane, e questa .medesima dipeziooe 
hanno le vene di cinabro. Se.qualche dubbio rimanesse su tal 
fatto esso rimane chiarito dagli scavi a taglio scoì>erto eseguiti 
ultimamente in una di quelle miniere; i quali scavi avendo 
seguitato V andamento delle vene metalliche hanno prodot- 
to una specie di vallicella , la quale è diretta N. 20^ 0- 
come la stratificazione dello steascisto. Seguita dalle cose 
dette dinanzi che il cinabro di Ripa è un minerale inietta' 
to tra le linee di stratificazione dello steascisto: la quale 
iniezione fu prodotta probabilmente allorché segui il solle- 
yamento degli strati di quella montagna. Questa conoscen- 
za precisa clel(e gia^citure del detto minerale può porgere^ 
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% mip. ayTtoo^ ima norma utilissima per la direzione degli 
scavi che se ne fanno: i quali devono essere proseguiti 
sempre lungo la linea di stratificazione della roccia che 
racchiude il minerale. Anzi oserò dire di più su questo 
proposito. I lavori fin oggi eseguiti nel luogo onde parlia- 
moy sono circoseritti al piccolo monte di Ripa. Ma quando 
si esamina la direzione della stratificazione di quel monte, 
si vede ch'ella deve continuare in alcuni altri poggi che 
fiumo seguito al medesimo dal lato del N. O: i quali 
poggi essendo interamente messi a coltivazione non fanno 
vedere le rocce sottoposte. Se pertanto si determinasse 
con precisione il prolungamento degli strati che sono 
più ricchi di cinabro, si potrebbe aprire un pozzo di ricerca 
in qualche sito lontano colla speranza di ritrovare una 
oontìnuazione delle vene metalliche di Ripa. Perciocché io 
non posso credere che queste vene, seguitando la strati- 
ficazione della roccia,sieno rimaste circoscritte al solo mon- 
ticello di Ripa. Ma si» questo detto solamente per passo, 
i^ come un pensiero da non fame nessun conto. 

Ho accennato di sopra che nelle vlcioanze di Levigliani 
si trovano ancora indìzi di cinabro , i quali erano già co- 
nosciuti anticamente. Il Targioni infatti ci fa sapere che 
erano stati scavati vari cunicoli in que' monti, specialmen- 
te a' tempi del Gran Duca Cosimo III, e che se ne ritira-^ 
va del mercurio colante e del cinabro, il quale era in gran 
parte adoperato come materia colorante (1). La giacitura 
del minerale è la medesima che a Ripa, perciocché il 
monte dove si trova è composto egualmente di steascisto, 
se non che la qualità è un poco diversa, ed appartiene alla 
medesima formazione. Ma siccome in quel luogo sono sta- 
ti fatti piccoli scavi che ora sono smessi , non ho potuto 
scorgere nessjana apparenza del minerale, eccetto alcune 
poche gocciole di mercurio metallico, le quali si veggono 



(1) Targioni, Viaggi tom. VI. pag. 241 e seg. 
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raccolte tra ie fessure degli tièi^ti che sotto stati scat^ti io 
qaesti ultimi tempi. ' »» 

Nel territorio ancora di Sii vena nel Senese ò stato to^ 
tiosciuto'da più tempo un minerale di mercurio • II • ijpoide 
vi si trova in un terréno disgregato e argillosa. Diversi 
scavi e ricerche furono perciò fatte nel secolo passato^ in 
quel IiK^o, sotto la direzione del famoso Arduino; ma d 
pare che non avessero arrecato nessuno profittò; 

Le più importanti miniere di cinabro in Toscana sono 
certamente quelle di Ripa. Le quali hanno di già messola 
commercio una huoila quantità di mercurio e con suffi- 
ciente guadagno delle Società el^ le fanno lavorare. Si 
calcola che dal 1840^ in cui furono cominciati i jprimi la. 
vori di scavo, finoggi^ il prodotto di tutte tre le Società è 
stato di circa 60000 libbre di mercurio. La mmiera dei 
Sig. HUhner, ch^è una delle più ricche^ ha prodotto fr 
nora 23000 lib. di questo metallo, ed al presènte la sua 
produzione è di circa 70 libbre al giorno con 20 minatori 
Conviene pertanto riflettere che quelle miniere sono anco^ 
ra nel loro principio, e tutte le imprese di tal sorte quan- 
do sono nascenti cagionano maggiori uscite che entrate. 
Bisogna fare molte spese preliminari per la loro apertura, 
e assai più per metterle in regola e per trovare i metodi 
e processi meno dispendiosi per lavorarle . I benefizi non 
si ottengono da esse ordinariamente che a capo di qualdiè 
tempo, e dopo aver pagato caro le sviste e gli errori che 
non si possono evitare. E questi non mancano di aver luogo 
nelle miniere di Ripa, e sarebbe fuor di proposito di qai 
esaminargli. Mi limito soltanto ad indicarne uno molto gra- 
ve, che già ognuno ha occasione di notarvi. È il monte 
di Ripa, secondo che si disse dinanzi, un piccolo poggio % 
di non grande circuito . Il cinabro vi si trova radunato in 
alcuni punti ed in certe particolari direzioni. Se quella mi- 
niera appartenesse ad una sola Società, il suo scavo po- 
trebbe esser fatto con tutte le regole necessarie e senza 
trovare inceppamento alcuno, e quindi potrel>be prdcac- 
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dwe malissimo utile. Invece si sono colà stabilite non 
meno che tre Compagnie, le quali sono d'inciampo Puna 
dl'altra, e non possono perciò prosperare. Così mi nata- 
• rde prodotto che potrebbe somministrare molta ricchezza^ 
riesce per difetto di buon metodo di scavo poco proficuo. 
Se l0 tre Compagnie si riunissero in una, oltre a quello 
che petrd^bero fare scavare la miniera con ogni regola 
d'arte^ ne ritrarrebbero certamente un vantaggio che non 
possono mai sperare finché sono divise. E veramente [que- 
sto b il caso di rammentare il gran detto di Tacito: oon- 
cordia parvae res crescunt^ discordia maocimae dilabuntur. 
La scoperta scientifica del cinabro di Ripa è uno dei 
numerosi servigi che il degnissimo Sig. Guidoni ha ron- 
dato alle industrie minerali delle Alpi Apuane. Questo geo- 
logo quanto abile ed operoso altrettanto modesto, ha fat- 
to on vero olocausto alla geologia di quella classica por- 
zione dUtalia, sacrificando allo studio della medesima la 
sua persona, tutto il suo tempo, e la sua fortuna. Il perchè 
gli amici della scienza^ che lo amano e stimano moltissi- 
mo, fanno voto che le fatiche da lui durate per questo 
nobilissimo scopo ricevano un meritato guiderdone. 

Miniere d'^antimonio . 

Ci sono in Toscana alcune miniere d"* antimonio certa- 
mente non ispregevòli per la quantità annua di minerale 
che somministrano. Una di esse è la miniera di Pereta 
scavata sotto la direzione del Sig. Coquand. Io non Tho 
ancora visitata, e le notizie che qui vengo a dame mi 
sono state comunicate dalF abile geologo su nominato. 

il ininerale è là. solita specie che porge tutto P antimo- 
nio al commercio, cioè P antimonio solforato: il quale si 
vede aggruppato in bei cristalli bacillari, e divergenti tal- 
volta di lunghezza notevole. Con questa specie trovasi fre- 
quentemente mescolato P antimonio ossisolforato epigeoo, 
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che sofnministra ancora belle crìstallìzasazìoni atte raccolte 
mineralogiche. 

Il minerale di Pereta ha sua giacitura nel terreno del 
macigno, e trovasi disseminato nelle cavità di un filone 
irregolare, o piuttosto di una massa molto spessa di quar- 
zite calcedoniosa che si alza sopra il torrente del Turbo- 
ne; tale massa è incassata in un terreno tenero ch^ è tat- 
to scomposto da'vapori solforosi, i quali anche oggigiorno 
vi spicciano senza interruzione: i nidi del minerale si tro- 
vano isolati gli uni dagli altri, e formano tante druse me- 
tallifere. Questa circostanza espone il prodotto della mi- 
niera ad intermittenze di comparsa , e i lavori a ricerche 
sovente infruttuose, e variabilissimo è il volume de^nidi 
metalliferi. Alcuni sono cosi piccoli che non meriteno di 
essere scavati; altri poi aggiungono ad un volume enorme, 
e ne sono steti trovati di quelli che arrivavano infino a 
50 e 100000 libbre. 

Nel 1844 la miniera di Perete produsse circa 160000 
libbre di minerale. NelPanno scorso ne ha dato 145000' 
libbre. I nuovi lavori piti regolari cominciati nel corso de^- 
Tanno passalo promettono nelF avvenire un prodotto più 
abbondante. 

Un altra miniera d^antimonio trovasi a Montauto vicino 
alla Fiora nel Senese. Il minerale è più compatto di quel- 
lo di Pereta, e trovasi annidato in un argilla nericcia dl- 
rivante dalla scomposizione delle rocce del macigno. Non 
vi si scorge nessuna matrice, da qualche rognone in fuora 
di dolomite nericcia impregnata d'antimonio solforato. La 
ricerca di quel minerale fu occasionata da alcuni massi 
enormi e rotolati di scisti antimoniferi che si trovavano 
nel letto del torrente Tafone; i quali per due anni porse- 
ro materia a questa ricerca. Dipoi sono steti effettuati ta- 
gli nel suolo di alluvione in varie direzioni, e questi lian- 
no messo a scoperto massi cosi voluminosi che non si può 
credere sieno stati trasportati di lontano* Ma non ancora 
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è slata raggionta la naturai giacitura del mioerale, e si con- 
dima a raccogliere quello eh' è sparso io massi avventizi* 

Nel 1844 la miniera di Montauto produsse 130000 lib- 
bre di minerale antimonifero. Tanto questo che il mine- 
rale di Pereta sono spediti a Marsiglia. 

Nel golfo di Procchio nell' isola d' Elba, e propriamen- 
te nel luogo detto Costa diMfanèino^ si trovano alcune mas- 
se di antimonio bacillare disseminate in una roccia calce- 
doniosa. La quale si vede solamente in massi erratici 
qparsi e annidati nella terra vegetabile, a quel modo me-: 
desiilio che occorre il ininterale di Montauto. Egli è pro- 
bàbile che quei méssi traggano origine da qualche giaci- 
tura sotterranea e nascosta, simile a quella di' Pereta. 

# ». » 

Uiherali di manganeèe 

Non iJùÀcano nel suolo di Toscana minerali di man- 
ganese, ma finora in nessun luogo sono stati cavati con attivi- 
tà. La specie che vi si trova è il manganese idrato ( ìmn^ 
ganite ) di color nero turchiniccio, il quale è per lo più 
appannato e terroso^ e spessii- è geodico, e racchiude noc- 
cioli lìberi di un ocra gialliccia. 

Questi minerali hanno giacitura nelle rocce del macigno, 
le quali sono state esposte ad azioni ignee per causa di 
rocce eruttive. Perciò si trovano più facilmente ne' terre- 
ni 4el macigno che si estendono lungo il mediterraneo, e 
formano nidi ovvero ammassi irregolari in mezzo alle 
marne b altre rocce alterate del macigno. Il luogo dove si 
trovano in maggiore abbondanza è la Valle Benedetta ne' 
monti di Livorno : dove alcuni anni addietro furono sca- 
vati per qualche tempo e lavorati in un piccolo stabili- 
mento espressamente costrutto; ma siccome quella cava è 
stata aUbandonata, convien credere che desse poco guada- 
gno. Se ne trova ancora molta quantità presso a Monte 
Kero in una possessione del Sig. Foà dimorante in Livorno^ 
ne' mopti di Cbiannì, a Colte Montanino presso ai Bagni 
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di Gasciana^ a S* Gasciano dei Bagni nel Senese, ne'monti 
di Gampiglia^ ed in molti altri luoghi. La giacitora di 
questi minerali di manganese esser deve, a mio cpredere^ 
affatto identica air abbondante deposito della stessa nato* 
ra cbe si scava alla Rocchetta nel Genovesato. 

Minerali di xineo. 

Solamente per indicare tutte le giaciture metallifere di 
Toscana, noveriamo in questo luogo i minerali zinciferi 
che vi occorrono. Questi sono la blenda e la calamina. 
La prima è forse la specie metallica più abbondante dis- 
seminata nelle quarziti metallifere del Massetano, dove,, 
secondo si disse dinanzi^ accompagna la pirite cuprica e 
la galena argentifera. Il medesimo minerale poi trovasi in- 
sieme con la calamina in particelle e in nidi disseminati 
nel filone pirossenico di Gampiglia nel luogo, detto Cava 
del Piombo , dove eziandio accompagnano la galena. Ma 
di questi minerali di zinco non traesi nessun profitto . 

■ ■■ S^ 5t. • . \ S •.♦;.;...: 
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Pietre d?amàmenio. ? ? ' .' 
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Io sono di credere che la N Toscana racchiuda le pia 
svariate e forse ancora le più {pregevoli pietre d'omamèo* 
to che si conoscono in Italia; le quali non hanno certa- 
mente contribuito poco a far nascere quel gusto. deUe M- 
le arti eh' è tanto ammirabile^ in fuesto paese . I aami 
diversi e bellissimi delle Alpi Apuane, i graniti defl'EBM, 
gli alabastri e le pietre. dure del Yolteri^ano, i diaspri di 
Barga, sono materie conosciutìssime in tutto il mood» per 
il grande uso che se ne fa nelle arti di decorazióne,- e 
per le industrie particolari che hanno fatto sorgere in To- 
scana. Di tal novero sono i famosi lavori di alabatfro di 
Volterra, e quelli ancora più celebri di Firenze detti faro^ 
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I comfn^jszo ., fid è cto^acnrtosache la Toseana va 
trìce di tali ricche;Be^ >^- quelle medesime cause ehe 
IO accumulato pella smi porzione marittima una gran- 
[^aqtità, di materie metalliche^ cioè alle azioni ignee 
rranee j tanto è ciò vero che quasi tutte le sue pio- 
li ornamento si ritragg^n^.dai monti di Toscana dove 
iorgooo benanco maggiori indizi di azioni plutoniche* 
a dunque esauqinarf^ qui, mineralogicameiUe queste 
rie utili del suolo Toscanp. Le quali, divideremo nel 
n che segue: . : / / 

Marmi; ^atuari,. 

inermi bianchì, chifiri : ■ ,, 

Blarmi bianchi ordiofu^i i,^. 

Marmi venati ., .... .. 

Alabastri . 
, ; ; Pietre dure ; 

. Ofioliti ed oflti . i; ,! 

Graniti ; , 

Marmi staiwr.i, . r .^ 

» 

...» ■'■.'■. • ' " > ■ . ■ 

AiMi,9 pochi amii addietro . tutto il mondo; era tribn- 
>.di Carrara per fare provvista di m^riì^ratabiarì. Ma 
è. guari la Toscana ancora ha aperto le sue cave di 
ta preziosa materia, le , quali erano staila fin qui. o ne- 
e o poco curate • E veramente parca cosa angolare 
essendo i monti del rSerav.ezzeae xmacontimuizìone di 

di Carrara, ed essendosi trovati esposti a^medesimi 
denti geologici^ la rocoia/ealcareafosse stata io, questi 
dì modificata in marmo statuaria perfetto ed io quegli 

no. P^.altra parte si sapea^ed è cosa troppo visibile 
non esser conosciuta^ che ne' monti di Seravezza ci 
i delle vene di marmo bianco e simile a quello di Car- 
. Perciò varie volte ed in tempi diversi furono colà 
! ricerche a questo fine, secondo che dalle notizie ch^ 
ne diamo potrà apparire». . . « . 
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Nel 1518 il Buonarroti areiiilb riceTQto commissiodè da 
Leone X di costruire la facciata della Chiesa di S. Loren- 
zo a Firenze tolse a scavare marmi in quei monti, e aco- 
pri il marmo statuario del Monte Altissimo ; ma le triste 
vicende che amareggiarono sempre la vita di quel celebre 
uomo fecero cessare la sua intrapresa verso la fine de! 
1519. 

Circa 36 anni dopo Cosimo I fece ripigliare i lavori sui 
monte medesimo, e per più di due lustri affidò la dire- 
zione degli scavi a^più valenti artisti del suo tempo, n 
Tasari, FAmmannati, il Lorenzi, ed il piìi celebre fra que- 
sti Gian Bologna , furono stimolati da quel Principe a su- 
perare le grandi difficoltà che presentava la detta impre- 
sa, poiché Cosimo volea ad ogni conto liberar la Toscana 
dalla soggezione a Carrara per i bisogni della scultura (1). 

Alla dominazione di Cosimo I successero tempi meno 
felici per le belle arti, e le cave de^ marmi del monte Al- 
tissimo ricaddero nelPobli viene. 

Il Targioni afferma ne'suoi Viaggi che verso Panno 1550, 
in cui egli visitava la valle di Seravezza, una Compagnia 
di mercanti erasi accinta all' impresa di dare nuova vita 
alle cave del monte Altissimo, ma mancando déHe* 9étÉme 
necessarie per fare la spesa delle cave e delle strade, non 
poterono condurre innanzi il loro lodevole progetto. 

Nel 1821 il Cav. Marco Borrini di Seravezza, sospinto 
da patria carità, tolse a ridurre nuovamente in uso la ca- 
va dell'Altissimo. La sua impresa eccitò simpatie e con- 
trarietà facili ad esser prevedute. Ma prevalsero le prime, 
è la Mano protettrice del Governo venne in sussidio di 
quella industria nazionale, e la sostenne con assai tnco- 
raggiamenti e favori. A questo modo dopo 20 anni di fatt^ 



(i) Neir Archivio Mediceo conservasi una lettera di queiN Sovrano, 
nella quale dice : né per m$ né p§r lo Staio voglio che ti uiino pik l 
mamU éi Carrara, ma quM di Seravesta, Ed infatti egli faceva cavare 
a tue q»eie J naarmi a Seravezia pe» le opara onde abbellita la Capitale. 
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che e di pèrséteraiita si è giunto a trovare su la cima di 
qvidl'ìdto moDte nua ricca ed abbondante vena di marmo 
statuàrio^ ed i lavori che vi sono stati eseguiti hanno con- 
dotta la cava a quella prosperità ch'era necessaria per emù* 
bffe alle cave della vicina Carrara. 

Nel 1840 fu istituita per ciò una Società anonima , la 
quale disponendo di grandi mezzi ha fatto e fa eseguire 
lavori assai vigorosi, secondo che si potrà dedurre dalle: 
notizie che appresso si daranno. 

D(^ tale scoperta altre ne sono state fatte della stes« 
sa natura in luoghi diversi, intanto che i marmi statuari 
di Xoseana sono ora in circolazione nel moi^o^ come quelli 
di Garrara. 

Si conoscono sinora tre vene di marmo statuario in To- 
seana^ cioè nel monte Altissimo, nel monte Cerchia, e nel- 
l' isola d' Elba. Vediamo i caratteri ch'elle presentano in 
qmètì tre luoghi diversi , ed il successo che ha avuto il 
loro scavò. 

n marmo del monte Altissimo ha tutt' i caratteri ed i 
pregi che qualificano il marmo statuario. Esso è granello- 
BO, cristallino^ bianco, purissimo, e di una tinta omogenea; 
ed olti^ a ciò ha un grado di saldezza che lo rende mot 
to idoneo ai lavori di scalpello. Tanto è ciò vero che i 
massi di questo marmo, per la situazione alpestre della ca» 
va^ sono dirupati da un alta e ripida balza, e non avvie^ 
ne mai che nella loro caduta si spezzino, ovvero facciano 
pelo. La loro giacitura è sulla vetta delP alto tnonte di 
Faleavaja^ eh' è uno sperone a levante del monte Altissi» 
mo. Essi fanno parte dell' enorme massa calcarea che for«^' 
ma la vetta di quest'ultimo monte. La quale massa appara 
tiene alla formazione del lias, ed è incassata come un im* 
menso cùneo nello scisto de' monti di Seravezza. Conforme 
si accennò dinanzi, il calcare del moqte Altis^mo e tutto 
quello die occorre nella Yalle della Versilia, è un assoluto 
prolungamento di quello che forma i monti di Carrara. CI 
ba questa sola diflèrenza, che in quest' ultimo luogo il cal« 
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care accpiista maggior Tolame e ai abbassa ino alla* snpeiH 
fide del suolo^ e nasconde lo scisto al quale è sopr^q^po- 
sto, laddove a misara che si procede verso i monti di Se« 
ravezza la scisto va sempre più elevandosi, ed il ealcare 
si alza al medesimo modo, e forma masse staccate. e ìOp» 
prapposte come, cappello allo scisto. Ma a parte di qu^te 
differenze di giacitura, Tetà geologica : idelllat rocc^:è flem* 
pre, la medesima. . Tauto neiP uno,» come nelPaltro luoga il 
marmo bianco purissimo si vede a mano a maaa>pasaace 
ad un calcare compatto, ordinario, ed anche cellutoM e 
grossolano, die sembra quasi incredibile cosa. In'^cdtfce gli 
accidenti che si osservano nella cava delPAltissim» èoM 
gli stessi che in quelle di Carrara. Così, le grandi ^ vene di 
marmo puro sono ^ quivi leircosciitte . da quelle medesime 
strisce parallele takose che i;cavatori. di Garraira duama» 
nò madri macekk^h (faàii servono «omo di noriiuiiper lo 
scavamento de?i]iaa8sì. Per irìdpelta. poi: all^stefisionei della 
roccia marmorea, si può dire che quasi tutto il monte. di 
Falcovajajb fatto di ; marmo cristalliaoi,:!^ e^rò le^oav^ di 

qud }i|0^. pcome ttqop upA durata^ incaitcpl^bile. .,,i-i \\r^ri 

• ;JM[on si. può stabUice il ikrodotta.|4elJla. cava : del SSoQte 
Aitissimob Per giudicare intanto dollai» s^ua ìmportmzai.e 
della ;quantità di massi }ch^ ell^ puòilsomministrare^,^ Jiasta 
conoseere il fafto seguente. Nel concorso ap^tOxiHjMif.^ 
guari dall' Imperatore di iBussiai per las decorandone; interr 
na della nuova : Cattedrale di: S. Isacca a Pietroburgo^ J 
niarmi del monte Altissimo, hanno avuto la preferenza» iLa 
Sodeti proprietaria. :di quella cava si <è;,oUbligata con.eim> 
tratto recente e: sotto fortissime condizioni; penali,, di ì som? 
ministrare in 27 .mesi più dM20000 palmi cubici di inar^ 
mo. bianco 4ella più .bella qualità, ed in< particalarQ^KMK) 
di^i warmo ^tmriot di ; prima : qualità; ^Qoi^sU .mamii > ^er<r 
vìranno :aUa 4ecoraisione; interna idi qfaeUaxdiiiss^i, te» qua* 
le sarà idi una. jM)ntuositk senza/ esem[MO«. SaraMpiiesi^ 
Qwtrappasti : alla lamosai malachite 4^^ monti : :I;kaU> tla 
qualeideve fare Lfondi,^ mentire i marmi. saramno addetti 
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agli ornati ed alla «cultura di statue e di bassi rilisTi^ 
L' interna del tempio avrà un tivestioiento generale di 
marmo di seconda qualità, tutto a lustro. I lavori di mar-» 
ma saranno fregiati di architravi !e di capitelli di. bronzo 
dorato. Il grande Iconostasi sarà costrutto di marmo sta. 
tuario adorno di colonne di malachite. 

I: più grandi massi di marmo statuario di. prima qua^ 
lìtà cbe'-Sono stati [estratti dalla ^ox^a^di Faicavajn ^'ri^ 
dotti al .maggior grado di purgamento, sono, staili di 500 
a 600 e palmi cubici, ed hanno servito: a sculture colossali; 
esegnìjte dfi, arti^iti di diverse nazioni.. !..':. 
- l[Jna: nuova buona avventura andrà, a porre il colmo ' 
airindostria de'maroH delP Altissimo e di tutina. la valle 
di . Serayezza» Questa è la istituzione in Livormo di usa^ 
Società per la costruzione di una strada ferrata, che dati 
Seravezca scende ndo alla prossima marma si deve avan» > 
zare taiiAo in mare che faccia uffizio di ponte indmroàto- 
re. provvido Sovrano si è degnato di approvare que* 
sta {bellissima intrapresa, il vantaggio della quale st^-^pnò' 
innanzi.; ùnmaginare che dire;- perocché il trarrlo e 
I'ind>areo< de^ massi marmorei della: valle di Séravpzia, (^e/ 
prima si faceano con, grandissima difficoltà^ saranno orai 
efiEsttuati con agevola:2ione immensa.;: •■. ) 

n eielebre Targioni parlando ne^ suoi Fiiofgft del marmo' 
stanano delP Altissime, scriveva queste mismorabili paro^ 
le.(» È^ stata certamente una grw; vergogna per noi To*' 
scanj, che non ^i sia mai pensato efficacetnebte ad. aprire» 
la Cava di Marmo S^uafto.deirAltìssirao: poiché dai' 
tempi del Gran Duca; Cosimo insino al giorno presbite, i 
sono state, portate tante migliaia di pezzi di Marmo dh 
Carrara nello Stato Granducale 9 che importano un/Te-»( 
soro, il quale poteva circolare in mano dei nostri Con- 
^mlditi, oltre a tante migiraia.di pezzi, che se ne sareb-i 
boro potuti mandare fuori dello Stato, come fanno tal-; 
to giorno a Carrara. Io non ho niente da spartire nb 
coi Seravezzesi, né coi Carraresi, ma/ solamente mi fa 
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» parlare così r amore che porto alla Patria^ e mi scop* 
» pia il cuore quando yedo dispreizare^ con nostro grave 
» danno, i preziosi doni che la Natura ci ha comparti* 
» ti (1). I concittadini delP illustre uomo, acquali erano 
dirette queste nobili parole^ hanno ascoltato i suoi consi^ 
gli, ed hanno già fatto cessare la cagione di tale rimpro- 
vero. Se quindi egli fosse vivente si unirebbe meco, nel 
rendere un giusto tributo di lode a colui che condusse a 
téilnine la difficile impresa dello scavo de 'marmi dell'Ai* 
tissimo, ed al Magnanimo Principe che incoraggioHa. 

Un altra cava di marmo statuario è stata aperta ìoon 
h guari nel monte Gorchia sopra Levigliani dal Sig. An- 
gelo Simi, proprietario di quel paese. La scoperta di quel 
marmo va dovuta ad una circostanza molto curiosa. Su le 
balze della Gorchia che guardano («evigliani fu scoperta 
neir anno 1840 Fapertura di una grotta. La quale eccitan- 
do la curiosità di molti, sospinse il Sig. Siml a fare ese- 
guire le operazioni necessarie per penetrare nellMoterno 
di essa j e vi si cacciò infatti dentro, e la discorse per 
luogo tratto e quanto era possibile. Tra le cose più note- 
voli che quivi accadde di osservare fu questo, che rota- 
te le croste staiattitiche che ne intonacavano le pareti tìi 
trovò che queste erano fatte di candidissimo marmo sta- 
tuario. É veramente una caverna di tal sorte è molto 
singolare , ed io V osservai con grandissimo piacere io 
una visita che vi feci la state delP anno scorso. Tale 
circostanza diede occasione a fare eseguire alcune rleer- 
dié nelle vicinanze esteriori di detta grotta, le quali ri- 
cenche furono coronate da felici successi; perciocché fece- 
ro scoprire una grande vena di marmo statuario, in cui 
il Sig. Simi tia fatto aprire una cava regolare. 

11 marmo del monte Gorchia ha benanco tutte le quali-' 
tà che convengono al marmo statuario, cioè è bianco, 
purissimo, granelloso, cristallino e traslucido. I suoi banchi 
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(1) Vkt^gi^ tom. VI. p. MS. 
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seno situati so le coste opientali dei monte, e formano par- 
te della gran massa calcarea che costituisce la cima del 
monte anzidetto. L' età geologica di quel marmo e la sua 
giacitura sono interamente simili a quelle del marmo del- 
l' Altissimo. I grandi tagli che vi sono stati eseguiti per 
mettere aUo scoperto i massi marmorei, mostrano questi 
in forma di grandi e voluminosi banchi, separati sempre 
dalle solite strisce dette madri macchie. 

Avvegnaché quella cava ncm fosse stata aperta che da 
5 anni, pure in si breve termine i lavori che vi sono sta-^ 
ti eseguiti hanno prodotto nel monte un taglio di 110,840 
braccia cubiche. I massi maggiori che vi sono stati cavati 
arrivano a circa 600 palmi cubici. Il numero che finora n^è 
stato estratto è di circa 500, de' quali 200 di prima qua- 
lità, e gli altri di seconda, e sono stati spediti quasi tutti 
in Inghilterra e in America. 

Il trasporto de^ massi si è fatto per una comoda strada, 
la quale dalla cava va a congiuogersi a Rosina con quella 
provinciale di Seravezza : la porzione di essa che da Levi- 
glioni conduce alla cava V ha fatta costruire il Sig. Simi a 
sue spese: essa è lunga due miglia, ma è tutta alpestre e 
molto bene condizionata. Tutto dunque fa sperare che la 
cava di marmo del monte Cerchia andrà di giorno in gior- 
no prosperando, ed il Sig. Simi sarà grandemente beneme- 
rito della industria de' marmi di Seravezza. 

Nell'autunno 1843 discorrendo l'isola d'Elba osservai 
nel luogo detto la Ficmcia al capo d'^Arco alcuni bei mas- 
si di marmo bianco statuario,. i quali erano stati scavati 
da banchi di questa natura che si veggono in quel luogo 
subordinati agli scisti cristallini. Mi fu riferito che tali 
scavi erano stati fatti eseguire dal Sig. Morel, al quale 
veramente le industrie minerali Toscane sono assai debi- 
trici. Io non sono certamente molto perito de' pregi de'mar- 
mi per il lato delParte, e soprattutto de' marmi statuari, 
ne' quali alcuni piccoli accidenti di colore , di trasparenza 
di compattezza che dal mineralista sono poco curati, fan- 
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00 peso grandissimo ad un artista. Non però di meno quel 
marmo delPElba mi parve pregevolissimo^ e certamente 
in ogni altro paese che non fosse così ricco conie la To- 
scana di tali prodozioni^ ne sarebbe fatto gran conto. Esso 
presenta i caratteri de' marmi statuari delle Alpi Apuane^ 
se non che invece di essere, come questo, granellosom è 
piuttosto lamelloso^ e quindi rassomiglia molto all^ antico 
marmo greco che si vede adoperato nei monumenti di 
Roma e di Napoli. Quella cava intanto è del tutto abban- 
donata, e non so per quali ragioni • Questo so bene che 
quando ancora ella non somministrasse che marmi da de- 
corazione, pure per il vantàggio di sua posizione imminen- 
te al mare meriterebbe di essere messa in attività. Imper 
ciocché tutti sanno che una delle condizioni necessarie al 
prospero successo delle cave marmoree, si è la facilità dei 
mezzi di trasporto ; e perciò le cave di questa sorte più 
famose sono quelle in vicinanza del mare. Ora io non so 
se ci sia una vena di marmo bianco cristallino posta in 
più felice posizione di quella ond'io parlo. 

Marmi bianchi chiari. 

Sono con questo nome dimandati nelle cave di Sera- 
vezza i marmi bianchi di seconda qualità^ i quali non han- 
no tutto il pregio che si richiede per i lavori di statua- 
rio sopraflSne^ ma sono di color bianco meno puro e tneno 
traslucidi nei margini, ovvero hanno qualche sfumatura 
grigia, il perchè vengono adoperati ovvero nella scultura 
di gran mole, ovvero nelP arte di decorazione; 
, Di tali marmi ce ne ha graridi cave nella valle di Se- 
ravezza, e principalmente nella cava del monte Altissimo 
e nel monte di Trambiserra . Dove se ne fa grandissima 
estrazione, la quale non concorre in piccola parte nelP e- 
steso commercio di marmi di quella contrada. 
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Marmi bianchi ordinari. 



BTo dlstto di sopra che i marmi più perfetti delle Alpi 
i^ane passano con gradazioni insensibili ai calcari com* 
patti e celiatosi comuni . In tale transizione si trova una 
qualità di marmo che sembra tenere il mezzo tra quelli e 
questi, comecché più a' primi che assecondi si avvicini; 
tale è il marmo detto bianco ordinario. II quale^ secondo 
che l'indica il suo nome, è un marmo bianco, ma più o 
meno macchiato di grigio , ed è compatto e più o meno 
traslucido. Di questo marmo se ne cava una quantità im- 
miensa ne' monti prossimi a Seravezza, e principalmente 
ne'monti della Costa, di Geragiola ec. Serve esso ordina- 
riamente a due usi; le qualità meno impure sono tagliate 
in forma di tavole quadrilatere nelle grandi seghe ad ac- 
qua che sono stabilite in quel paese, e sono adoperate per 
ricnoprire i diversi arnesi di legno che si usano nell' in- 
terno delle abitazioni. Le qualità più impure sono tagliate 
in piccole tavolette quadre o poligone, e servono alla co- 
struzione de' pavimenti delle case insieme con le tavole 
simili di bardiglio . 

I marmi bianchi ordinari della valle di Seravezza dan- 
no materia ad un commercio esteso e lucroso, perciocché 
se ne manda via una quantità grandissima nelle più lon- 
tane parti del mondo. 

A questa specie di marmo appartiene quello che trova- 
si presso a' Bagni di San Giuliano ne' monti di Pisa . Il 
quale piglia mediocre pulimento, e può stare a paro dei 
marmi ordinari della valle di Seravezza. Infatti è stato 

• 

messo in opera nella costruzione de' principali edifìzi d^ 
Pisa, cioè del Duomo, del Campanile, del Battistero, della 
chiesa di S. Caterina ec. Ma quella cava ora somministra 
pietre piuttosto ordinarie che veri marmi. 
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Marmi venati. 



Riunisco iD questa rubrica tutt' i marmi dolorati che si 
scavano in Toscana. I principali di essi e i più famosi si 
trovano nella valle di Seravezza, la quale perciò racclUu- 
de il più gran tesoro di marmi che a questi tempi sieno 
ìnessi in commercio. 

Le specie di marmi che appartengono a questa divisio- 
ne, sono: t bardigli di Seravezza, il mischio dello stesso 
luogo, il marmo verde serpentinoso o polzevera dell'Elba, 
ed il cipollino della medesima isola. 

I marmi bardigli di Seravezza sono tanto conosciuti che 
basta solo nominargli in questo luogo. Essi vi sono. stati 
scavati da tempi antichissimi, e probabilmente da quei nioiiti 
gli antichi Romani ritiravano i marmi della stessa natura 
che ne' loro monumenti si veggono adoperati. A questi 
tempi i marmi bardigli che sono più diffusi nel commer* 
ciò vengono tutti dalla valle di Seravezza, né so se in 
nessun altro paese sia scavata questa qualità di marmo (1). 
Ce ne ha di essi tre qualità, cioè il bardiglio comune , il 
bardiglio cupoy e il bardiglio fiorito. U primo ha un fon- 
do di color grigio scuro più p meno omogeneo con stri* 
fice sfumate di bianco. Il secondo è di una tinta grig^ più 
cupa ed ha minori sfumature di bianco. 11 terzo ha uq 
fondo bianchiccio con numerose venature grige cupe va- 
riamente intrecciate. Quest'ultima varietà è la più pre- 
giata, e se ne manda una grande quantità, principalmente 
in Inghilterra; ed invero quando ella è messii in opera 
riesce di grandissima vaghezza. 

Le cave principali del bardiglio comune sono nel moo- 
te della Cappella ed in quello della Costa. Le cave della 

(1) U marmo bardiglio di Vulpino in Lombardia, eh' è ancora mol- 
to conosciuto, e si adopera come pietra di ornamento nella città di Mi- 
lano, é interamente diverso da quello di Seravuzza. Quesr ultimo ó ufl 
calcare, mentre i' altro é un anidrite quarzifera. 



tappelia i&ainììtììs(Tàho ancóra la più gran parte del baf' 
diglio cupo. Le cave più pregiate di bardiglio fiorito sonò 
quelle di Rètignàno e del Molino pfesso il Ponte Stazze^^ 
mese. La giacitura geologica del bardiglio è al tutto si^ 
mite a quella de^ itiarmi bìaiTcbì statdai'i, che di sópra ab^ 
biaiiio fatta conoscere. Fanno essi paftè delle grandi mas*^ 
se' calcaree liasàidbe èhe sonò sopirapposte agli Scisti delle 
Alpi Apuane^ e si possono considerare còme una delle 
transizicmi de^ marmi più nobili ai calcari comuni che ab^ 
biamo testé accennato. I bardigli sembrano colorati da una 
materia che non è bene conosciuta^ se purè ella non è 
ima Bòstanza antracitósa . Quando nelle Alpi Apuane si os^ 
serva la curiosa transizione de^ marmi statuari a' bianchi 
ordinaria di questi ài bardigli^ di questi ultimi ai bardigli 
Gupi^ e de' bardigli al (Salóaré neirò ^i direbbe che tutte que^^ 
Me Varietà sono state pi^ódotte dai diversi gradi di àzio-* 
ne che le cause plutoniche hanno esercitate sopra Calcari 
impresti di materie carbonose . Ei Sembra che queste 
tnaterie non fossero istate tocche dalP azione ignea ne^caU 
liiari oeri^ e quindi vi rimasero interamente; ne' bardigli 
comuni pei furono in parte r. dissipatane' bardigli fioriti di- 
sparverò in alcuni punti più compiutamiente che in altri ; 
finalmente si può presùmere che tutte furono menate via 
da' marmi statuari^ e che da tiò dii'ivasse la loro purifi-< 
cazione. Conosco bene che questa opinione ndi fai*à grida-i 
ire l'anàlénda addosso dai chimici; ma non è ora la prima 
volta che questi si trovaùo in disaccordo co' geologi; ed à 
me basta ricordare su questo proposito lin fatto artlfizialé 
assai conosciuto, e che ha molta attenenza con quello di 
cui si parla ^ cioè la produzione dell' acciaro dettò di ee^ 
tnentazione^ il quale indica un trasporto della materia car-) 
bonosa pei* l' azione del calore . Senza che si può ézian-< 
dio pensare che il carbone sia andato via, per effetto del' 
I' azione plutodiea^ entrando in combinazione con qualche 
altra sostanza. 
Il mièchio di Seravez^d h tio mafmò che ìt^ avuto Ud 
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tempo grandissima celebrità. E infatti trovasi esso adope- 
rato ne' monumenti antichi de' Romani , ed è conosciuto 
nelle arti sotto il nome di Seravezza antica. Ei pare che 
ne' tempi di mezzo fosse stato ancora usato con molta 
profusione, sopra tutto nelle chiese dMtalia, dove accade 
di vederlo adoperato in forma di colonnette, di pilastri, di 
tavole che impiallacciano mura ec. Ma tutto cede air im- 
pero volubile della moda. Oggigiorno questo marmo pre- 
gevolissimo non è più ricercato, e perciò la sue cave so- 
no cadute in abbandono. 

Il marmo del quale parliamo è noverato dagli artisti tra 
le brecce per la forma circoscritta delle sue macchie. Ed 
ancora mineralogicamente si può come una breccia con- 
siderare, perchè esso è fatto generalmente di p^aszi cal- 
carei rilegati da un cemento di natura variabile, ora cioè 
talcoso ferruginoso, ora anfibolico. I primi sono grandi, di 
colore bianco e subcristallini, il secondo è di color traen- 
te al pavonazzo • Onde il marmo che ne risulta ha un 
fondo pavonazzo sparso di grandi macchie bianche. 

n Mischio di Seravezza ha sua giacitura ne'moqti di 
Stazzema. La sua cava più conosciuta era quella detta del 
Bandone. La roccia fa parte delle grandi masse liassiche 
di quelle Alpi. La sua origine geologica è molto curiosa; 
poiché è stato prodotto dalla iniezione di una materia plu- 
tonica tra gP intestizi della roccia calcarea. . 

Il marmo verde serpentinoso o polzevera dellMsola di 
Elba non è il meno pregevole de' marmi di questa natura 
che sono conosciuti in Italia. Esso appartiene alla specie 
mineralogica dimandata oficajce^ ossia è un calcare impa^ 
stato di parti ofiolitiche. 11 fondo del suo colore è verde, 
ed è sparso di numerose venature bianche variamente in- 
trecciate. Trovasi questo marmo ne' monti di S. Caterina 
sopra la marina di Rio, e la sua giacitura è in forma di 
masse interposte tra le rocce ofiolitiche ed il calcare del 
macigno, per modo che può considerarsi come una specie 
di amalgama risultante dall' azione retiproca delle due roc- 



te Viéidé. té SQé masse sònd sofl9dientémemté estese e po4« 
tono bene assicurare una cava regolare. Quella che pre* 
seutemente vi è aperta^ quantun^e non sia molto attiva^ 
pure somininistra massi di notevoli dimensioni^ Un autore 
afferma di aver veduto (jnestd marmo adoperato nella Reg«* 
tia di Casei'ta del Re di Napoli, e dide di più eh' esso è 
tooòséitito a Róma sotto il nome di marmo di Piombino (1)« 

Nella knedesima giacitura in cui % il marmo statuario 
deir isola d^ Elba, si trova lin bello e pregevole marmo ci- 
pollino: vi occorre òioè in istrati subordinati agli scisti 
'iirìstàllini. ttna cava di questo mafmo fii aperta tempo ad-* 
dietro dal Sigi Morel dinanzi citato, nel ludgo detto Por^ 
Heeioìoy alla distanza di circa un migliò dalla marina di 
Rio; ma appresso ella fa abbandonata, ed ora si veggono 
soltanto in quel luogo grandi massi squadrati the vi furo-* 
no estratti^ Un altro marmo della stessa natura, ma di tin-< 
ta alquanto verdiccia, mi venne Osservato nel golfo dt Proc« 
diia in riva al mare, nel luogo detto pUnta deWAgnoné 
presso alla Spartaià, dove forma di grandi banchi. Intanto i 
dpoUini deir Elba non sono ora scavatii eppure mi sembra 
die se ne potrebbe trarre assai utile , primamente per la 
loro felice posizione in riva al mare^ e poi perchè non st 
conósce nesstma cava moderna di marmi di Questa natura. 

Tra' marmi ond^ è ricca la Toscana non hanno ultimo 
grido quelli di Siena 4 Bove se ne distinguono due varie-" 
ià, cioè, il marmo giallo ed il bfoòcatello. Il primo è di 
vai bel color giallo, il quale cpiando è uniforme rassomi-» 
glia molto al giallo antico ; ma talvolta il giallo forma 
grandi macchie frammezzate da vene di cdlor rossino che 
passa talvolta al calore di porpora. Il secondo è un mar« 
mo a fondo giallo venato di néro, cbe taltoìta passa al 
pavonàzzOi Le cave di questi marmi sono nella ilfon^a^ 
gnota Senesei quelle di marmo giallo nel comune di Sovi-' 



(1) Koe^deirl, téitréi iùr i'hiiioire naiUi*éUe de VUe éPÈtb0. 
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cille, le altre di broccatello a Montarenti • Entrambi sodo 
molto adoperati in tutta F Italia. 

Ne' monti Pisani^ oltre al marmo bianco, ci ha ancora 
de' marmi colorati, tra' quali è usato un marmo nero dét^" 
to comunemente marmo paragone , il quale si trova nei 
monti d' Asciano nella fattoria del Duca di Modena , ed è 
suscettivo di bella pulitura. Nella chiesa di S. Stefano a 
Pisa si vede questo marmo adoperato nello zòccolo dell'al- 
tare eh' è nella cappella situata dalla parte del Campanile. 

Alcuni scrittori fauno menzione di altri marmi colorati 
nel monte di S. Giuliano, e speci^mente di un bèi -Rósso^ 
e di un marmo Mistio. Ma ei pare che sieno piccole ve- 
ne accidentali, le quali non hanno mai datò materia ad lio 
abbondante scavo. 

Non vanno qui trascurate quelle belle varietà di pietre 
Toscane conosciute comunemente col nome di pietre pae- 
sine^ e nella scienza con quello di marmo ruimforfM^ per* 
che le loro macchie sono configurate in guisa che rendo* 
00 imagiUé di niura cadenti e di castella dirude. Sono elle 
formate di un calcare marnoso compatto a ^ana fine e 
tinto dall'ossido di ferro, il quale si ritrae f^incipalmett* 
te dal paese di Bimaggio nel Yal d'Arno superiore. I loro 
esemplari sono sparsi in tutt'i Musei di mineralogia, e se 
ne veggono dei bellissimi in quelli di Firenze e di Pisa. 

Non posso chiudere l'argomento della industria de'mar- 
mi Toscani senza toccare brevemente i benefici grandissi- 
mi eh' ella ha arrecati al paese da pochi anni in (fah che 
è stata spinta molto innanzi II forestiero che si reca Bel- 
la bellissima valle di Seravézza rimane assai compiaciuto 
in vedere la grande attività commerciale che vi produ* 
cono le cave de' marmi, i grandi stabilimenti che a lai fi* 
ne vi $000 sortii l' apparenza florida ed agiata che da ciò 
è derivata al paese. Ed affinchè queste cose che qui si di- 
cono in genere sieno meglio conosciute in particolare, pia- 
cemi riferire alcune notìzie che ho raccolte sul proposito. 

1.^ Prinaa del 1821 non erano nella popolazione di Se- 
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rarezza che sole 14 famiglie di scalpellioi, occupate a fa- 
re quadretti per paTimeoti ed a scavare qualche masso di 
t^ardiglio. Da quel tempo in poi il numero dei caYatori e 
de' scalpellini è cresciuto oltremodo, e, che più importa , si 
»ono educati cavatori abilissimi e desfri. nello scavo del 
marmo statuario^ intanto che i lavoratori addetti a questa 
impresa sono Toscani e Seravezzesi. 
. 2.0 Le cave de' marmi d' ogni genere sonosi grandemen* 
(e ipoltiplicate nella Valle della Versilia, ed hanno occadio- 
oato uno smercio sempre più crescente di tali prodotti. 
Sono state costruite macchìue per segargli e pulirgli con 
metodi nuovi e più perfetti di quelli ch'erano innanzi cono- 
sciuti. Circa 20 anni fa non erano a Seravezza che due sole 
segherie di marmi. Ora il numero di tali stabilimenti è mol- 
to aumentato^ e sopra gli altri è notevole quello del Sig. 
Soucholle, il quale è costruito con grande perfezionamen- 
tp di meccanica^ e somministra perciò tavole e lastre re- 
golari in ogni lor parte. 

3.^ Sulla costa Toscana a 4 miglia da Seravezza^ dove 
pra si fa V imbarco de' marmi, era per lo innanzi un For- 
te con pochi soldati, ed una semplice capanna. Adesso vi 
sorge un villaggio con comode abitazioni, il quale conta 
già 500 persone, E la sua popolazione aumenterà rapida- 
mente sì tosto cxime sarà compiuto il progetto della strada 
ferrata e dello scalo, come s^è detto dinanzi. 

4.^ È sorta ancora una piccola marina mercantile di 13 
navicelli con bandiera Toscana, costruiti da' paesani del 
Pietrasantino, che fanno traffico da quello saalo a Livor- 
qo, portando m^rmi e riportandone diversi generi. 

Sono questi i principali e più notevoli cangiamenti che 
r industria de' marmi di Seravezza ha prodotti nel Vica- 
riato di Pietrasauta. I quali si debbono principalmente at-« 
tribuire agli scavi importantissimi de' marmi statuari che 
da pochi anni in qua vi sono stati aperti per le cure di 
alcune persone benemerite del paese, soccorse dalla mu« 
UUficenza del Governpt 
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Fra l0 materie ^liaerali di Toscapa che circolano la^o* 
fate per tutto il mondoi sono da riporre principalmente i 
begli alabastri d0l Volterrano 9 i quali sono certamente i 
piii pregevoli <she a questi tempi si conoscono . Con essi 
pi fanno nell^ celebri ofQcipe di Volterra 9 di Livorno ^ df 
FireuTc^ e di Pisa lavori svariati di lusso j cpme piccole 
statue, Colonnette, vasi, tazze e cose simili, ohe fanno vi« 
vere molt^ fan^iglie e procacciano alla Toscana di molta 
ricchezza* 

Gli alabastri del Volterrano sono di dqe sorte, cioè ol^ 
Clini bianchi, a'tri colorati, entrambi di natura gessosa • { 
primi sono di maggior pregio per il loro bellissimo colore 
bianco e per la yaga traslucidità lattiginosa che hanno. Gli 
altri sono di diverso colore, il quale è raramente omoge^ 
neo, ma per 1q pid venato di gi^llp, di Tpsso, di bruno tar^ 
tarugato e di altre tinte sìn^ili . 

Questi alabastri hanno Iqr giacitura nelle marne azzur^ 
re mioceniche del Volterrano. liC cave dei bianchi sono 
tutte aperte presso ai paese della Castellina: qqesti vi oc? 
corrono in forma di grandi nuclei e sfere annidate nelle 
marne compatte ; }e sfere hanno un diametro variabile da 
un palmo fino a due braccia e mezzo, Qli alabastri colo- 
rati trovansi sparsi in vari luoghi del Volterrano, e segnai 
tamente a Spiochiaiola, Gamporbiano, Gesseri, S. Anastasio, 
in una posizione simile a quella degli alabastri bianchi. 

La giacitura geologica degli alabastri Volterrani è tale 
che annunzia depositi molto estesi, D'altra parte Pindun 
stria, alla quale danno materia, essendo mo|to antica in 
Toscana, ed oggigiorno la sua attività non essendo niente 
scemata, si deve sperare eh' ella continuerà poi medesimo 
successo ne|r avvenire. Dalle cave ^cUa Gastellina si e* 
(^traggono circa 7OQOO libbre 4! al^^s.^rQ al iffcse, cqU'cn 
pera (il circa 7Q ^YQratori, 
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Prette dure . 

Non meno famose degli alabastri sono le rinomate pietre 
dure di Toscana, le qnali se non danno origine ad un 
commercio ugualmente esteso, sono nondimeno le materie 
principali che vengono adoperate nelle fabbriche dette di 
pietre dure^ ed ovunque ci ha Stabilimenti di questa sor- 
te, gli artisti sono obbligati di ricorrere alla Toscana per 
provvedersi delle materie necessarie alla loro lavorazione. 

Possiamo distinguere due sorte di pietre dure in Tosca- 
na. I calcedoni iji Monte Bufoli nel Yolterrano, ed i diaspri 
di Barga nella Garfàgnana. 

I calcedoni di Monte Bufoli sono di qualità svariatissi- 
me. Alcuni sono veri calcedoni bianchi lattiginosi, traslu- 
cidi, con frattura scagliosa, appannata, e con superficie 
bernoccoluta. Altri poi sono pseudo calcedoni, e vanno co- 
nosciuti sotto il nome di calcedoni opachi^ o bianco di Voi' 
terra. Questi ultimi hanno un pregio maggiore nelle arti. 
Sono essi opachi del tutto e di colori svariati e sfumatissi- 
mi, ciò che gli rende sommamente acconci agli usi indica* 
ti di sopra, però che porgono tutte quelle gradazioni di 
tinte che sono necessarie per ombreggiare i lavori. Alcuni 
infatti sono bianchi del tutto ed opachi, altri hanno tinte as« 
sai graduate di colore gialliccio traente al bruno, delle qua- 
li gradazioni Parte si giova con grandissimo vantaggio nella 
lavorazione de' musaici. 

I calcedoni di Monte Bufoli formano la maggior parte filo- 
ni che traversano Tofiolite, secondo che si osserva nel sito 
detto i Sorbi nella Lecceta di quel paese, ed a Monte Quer- 
cioli. Nel primo degli indicati luoghi il filone ha la spes- 
sezza di circa 3 braccia. Si vedono inoltre a Monte Bufoli 
filoni di quarzo resinite verde e brecciforme di molta spes- 
sezza, i quali dopo aver traversate le rocce ofiolitiche pe- 
netrano nelle fessure del vicino alberese ed in essa si pro- 
lungano. 

Inerita di essere osservato che i calcedoni opachi di Monte 



1U4 
Bufoli si trovane solanoente nelle ofioliti di quel paese^ Iq 
^llre contrade oGoliticbe occorre bene vedere varie yene 
^ rognoni di sostanze silicee j ma elle sono in forma di 
?eri calcedoni, ovvero di quarzo resinite^ di opale, di leu* 
cagata, né hanno mai quella qualità particolare che le ren- 
4e posi utili qe}le arti. Le materie anzidette hanno fatto 
sorgere la franosissima fabbrica deMayorì di mosaico , al- 
trimenti (}etti di commezzo y ch^ da tempo molto antico è 
^tabiljts^ in Firenze. Ad imitazione della quale altre similj 
Ile ^qnp state fqn4ate a ^^appU^ ^ Boin% ed in altri paesi 
d'Italia- 

Ci sono diaspri in vari luoghi di Toscana, ed occorìroDO 
tutti in egual giacitura, cioè fanno parte delle rocce stra- 
tificate del macigno, le quali sono \n contatto delle masse 
ofiolitichis^ e dair azione ..ignea di queste sono state coo- 
Yertite ip roccie selciose. } diaspri Toscani più conosciuti 
nelle ^rti sono que)Ii di fiarga nella Garfagnana, i quali si 
provano nel Bqtrp di Gixmce^tQ^^ e$si sono di un colore rosv 
^p di sangue interrotto solo da vene bianche quarzose, ed 
appartengono perciò éM^ varietà dette diaspri fiorili. Tali 
diaspri f^rono adoperati per adornare la magnifica Capt 
pella di S. Lorenzo a Firenze, e squo eziandio stati mes? 
si in uso in diverse altre chiese di Toscana* 

|n questa medesima rubrica si debbono nominare le sor 
^stanze quarzosa, ct^e vengqno adoperata in Toscana per 
la fabbricazione del vetro e della porcellana. Due varietà 
^i quarzo ^eryonq principalmente 9 quest' uso , cioè il 
quarzo ^ra^so edjl qqarzq arenaceo. Il primo occorre, io 
polta abbondanza nella y^lle di ^erayezza, onde se ne fa 
$ tal i^nq una grande e^tra^ione. Il secondo si ritrova in 
piolti luoghi, come a Colie Montanino presso i Bagai dj 
^fiscis^a, a Trequ^nda nel Senese ec. 

Ofioliti ^ ofili^ 
\.^ rcjc^e ofioUt|ch9, che sono gpar^e ie t^unt^ abl¥)ndan: 
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n in Toscana) porgono ancora non ispregcYoli pietre di 
ornamento. La principale di questa sorte è quella ebe si 
^caya a llfonteferrato presso Prato^ la quale perciò h ge^^ 
neralmente conosciuta col nome di Verde di Prato^ e Nero 
di Prato» Ella è composta di una ofiolite diallaggica taU 
volta di polor verde scuro, talvolta di color nero, di mez-r 
auma durezza, grassa al tatto allorché ba ricevuto il pu** 
limeQtQ. Questa beila pietra è stata adoperata nella costru"* 
zione del magnifico Duomo di Firenze e di molte altre 
Chiese di quella città e di Toscana, nelle quali vedesi usata 
per Io più in filari o cordoni intermessi tra quelli di mar^ 
mo bianco. Del Nero di Prato sono^ formati i contorni e 
rabeschi di quasi tutt^ i sepolcri a lastroni dei secoli XIY 
e XY che si vedono nei pavimenti delle Chiese antiche di 
Firenze . Il Verde di Prato è ancora mandato in paesi 
stranieri, e specialmente a Napoli, dove è adoperato dai 
lavoratori di pietre dette del Vesuvio^ i quali lo spacciano 
comunemente col nome di lava di Ischia. 

Insieme colle ofioliti non è raro di trovare in Toscana 
alcune rocce porfiriche dimandate mineralogicamente ofitiy 
alte quali appartiene la famosa pietra antica che i lapidari 
phianiano serpentino verde antico^ e la cui cava ora più non 
si conosce, Tra le rocce dette dinanzi se ne trovano al«- 
cune che rassomigliano interamente alle ofiti antiche, al^ 
Iprquando sono state tirate a pulimento, e la rassomiglianr 
za è tanto rispetto al color verde della pietra, quanto aN 
le macchie bianche che vi sono disseminate e che diriva- 
po da cristalli di feldispato che danno alla roccia la strut- 
tara porfirioa. Si veggono nel Museo di Pisa alcune di 
queste ofiti lustrate, le quali non si potrebbero distingue- 
re dai pezzi antichi che si ritraggono dai monumenti di 
fioma e di Napoli. Potrebbero quindi servire come eccel<t 
lenti pietre di ornamento (1) ^ 



(1) Trovandomi a visitare il hotrQ ^i C^sciauo presso a S. Girai* 
gqaDO, clpye ci ba j^i bej massi di olite suscellivi ^1 lavQrai(|pocu fi4i 
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Graniti, 



Il gran pregio del granito nelle arti di decorazione è uni- 
Yersalmente conosciato, e però questa pietra è stata Sem* 
pre ricercata nell'architettura splendida. Gli antichi che 
alzarono i loro edifizi pubblici con lusso grandissimo Pan- 
davano cercando eziandio in luoghi molto lontani. I Ro« 
mani ritraevano i loro graniti bellissimi e le sieniti e le 
dioriti dai monti delFAlto Egitto e della Nubia. Ma quelle 
cave si sono perdute^ ovvero non sono più in attività. I 
moderni, non ostante il loro commercio più esteso, e Page- 
volazione grande dei loro mezzi di trasporto, non sono 
giunti a trovare rocce granitiche che possano reggere al con» 
fronto di quelle adoperate dagli antichi, tanto per la bellezza 
della pietra quanto per la durata. E questa è una delle 
molte ragioni perchè i nostri grandi edifizi non aggiungo^ 
no alla magnificenza imponente degli antichi. I graniti so- 
no raramente adoperati oggigiorno come pietre di deco- 
razione, e ai contano pochissime cave di questa sorte in 
Europa. Perciocchò egli è pur vera che il granito è una 
r6ccia sparsa in molta abbondana^a sul Globo: ma è cosa 
molto diflScile di ritrovarla in grandi masse continue e di 
natura uniforme e specialmente dotate di sufiSciente sai» 
dezza; quasi sempre è traversato da screpoli, ovvero è di 
tessitura variabile, ovvero facilmente si sfalda e si scom- 
ponej aggiungasi a queste circostanze la diflSQoltà del tra* 
sporto delle sue grandi masse, e si comprende di leggieri 
il motivo per cui ci ha poche cave di granito in Europa, 
(.e principali di questa sorte che si conoscono sono quel- 
le della Finlandia, di Baveqo nelle Alpi, e deir isola di 
Elba. Le prime hanno somministrato fra gli altri grandi 
massi, la famosa colonna Alessandra di Pietroburgo, ch*è 

assicurato che il Marchese Panciatici ha fatto costruire con quelle pie-> 
tre ana magniflca tazza, lai quale ei Qonserya nella Srua prossima v(ll9 
41 Mont^ Puiicisino, 
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1 più gr^de moBolito che si cooosca. I graniti di Bave* 
no presso 4I Lago Maggiore sono molto adoprati nella cit- 
tà di Sfilano^ dove se ne fanno colonne, zoccoli di yarie 
sorte ec. Ne^ Monti delP Elba sono state scavate un gran 
QOSiero di colonne, principalmente quelle magnifiche che 
idornano il Duomo di Pisa, il Battisterio di S. Giovanni di 
cpiesta città, e quello di Firenze. Il gran Duca Cosimo I 
fece costruire una tazza di granito dell' Elba della circon* 
ferenza di 35 braccia, la quale fu collocata nella gran fon- 
tana centrale detta deW isola di Qoboli , dove tuttora si 
vede. La Tribuna del Duomo di Ravenna è fatta di gra« 
pito del)' Elba di un sol pezzo , e questo era il maggior 
pezzo di granito che si conoscesse infino a che non fu collo^ 
cata a Pietroburgo la massa di questa pietra che serve di 
piedistallo alla statua di Pietro il Grande. 11 granito del- 
l' Elba è stato adoperato eziandio in paesi stranieri. Nel- 
la sala della Pace del Museo Reale di Parigi ci sono dieci 
coloone di questo granito, le quali sono state ritratte daN 
la Ghiera che racchiudeva la tomba di Garlp M^gQo ad 
^i^ la Ghapelle . 

Il granito delP Elba, eh' è: stato adoperato per decora-^ 
zione, è di color grigio, a grana ordinaria ed uniforme , 
ed è dotato di molta saldezza, uè va soggetto a cadere 
in iscomposizione, La più bella varietà è quella che oc- 
Borre nella valle del Seocheto presso S. Pietro in Gampo, 
^ove presentasi in masse continue ed uniformi , che sono 
molto acconoe ad essere scavate. In alcuni luoghi la me* 
desima roccia ha una tinta rossiccia dirivante dalla colo-» 
razione del feldispato: di quésta varietà ò composto il 
piedistallo della statua eqqestre collocata nella piazza del-» 
I' Annunziata a Firenze (1). 

Nella valle di sopra citata si vedono immensi rottami 
^d alcuni lavori abbozzati, i quali rendono fede dells^ 
grande scavazione di granito che un tempo faceasi in queli 

(^\) Qq^i troyo scriUo in uq U!)jrou n^^ di ci^ Qoa sqqo \m sicura. 



108 1 

la parte delP isola : vi si notano f ralle altre cose quattro 
colonne già abbozzate e fusate, delle quali la più grande 
ha la lunghezza di palmi 34 Vs e il diametro di palmi 3 
%, e la più piccola è lunga palmi 29 ed ha il diametro 
di palmi 3. 

La valle del Secchelo termina in una piccola spiaggia 
presso alla punta di Fetovaia. Questa circostanza non è 
certamente l'ultimo dei vantaggi che offre il granito del- 
FElba per P estrazione delle sue grandi masse. 

Nella marina dell^ isola del Giglio compariscono ancora 
indizi di antichi scavi di questa roecia, i quali probabil- 
mente furono eseguiti dagli antichi Romani. Il Vasari al- 
meno afferma che il granito di quest^ isola e quello del-» 
PEIba era stato scavato fin dal tempo de' Romani (1). 

Dalle cose dette di sopra si argomenta che le isole To« 
scane sono non pure uno de' principali luoghi d'Italia 
che somministrano graniti di decorazione, ma bensì che 
vanno noverate tra' pochi aiti di questa sorte che si cono^ 
scono presentemente in Europa, i^nzi in tuto il niondo, 

Pietre refrattarie. 

In ogni paese si cercano con molta premura le pietre e 
le terre refrattarie, perchè elle sono di una necessità in-* 
dispensabile nella costruzione dei forni che debbono sos^ 
tenere un alto grado di calore. E sembra che la natura 
siasi compiaciuta di collocare di tali materie ne^ luoghi 
dove sono più necessarie. In Toscana non -mancano di ta-» 
li pietre, ed una cava abbondantissima n'è aperta ne'monti 
del Gardoso nalla valle di Seravezza. 

La pietra refrattaria del Gardoso è una psammite scis-> 
tosa di color grigio, disseminata di pagliuole che banca 
apparenza di talco . ^Ila resiste bei\e air aziona 4i UQ 

(1) YUe 4e' PUtori, P. I. p, «. 
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fttoco Tiolento senza fondersi^ ed ha stifficiente grado di 
saldezza. La sua giacitura è ne' monti al N. E. dal paese 
del Cardoso^ dove forma grandi ed alpestri balze distin<* 
tameDte stratificate . Per lungo t^mpo V età geologi*^ 
ca di quella formazione è stata soggetto di dubbio, ma 
recentemente mi sono assicurato ch'ella è subordinata a 
due grandi piani calcarei giura-liassici^ a quello cioè del* 
la Corobia ed all'atro della Pania. Quindi si deduce che 
quel deposito appartiene indubitatamente al periodo delle 
rocce calcaree fi*a le quali è racchiuso. 

La pietra della quale parliamo è cavata molto attiva-* 
mente; però si veggono di grandi tagli eseguiti ne' monti 
da' quali si ritira. Ella è adoperata in molte officine , ma 
specialmente nella costruzione degli alti forni delle RR. 
Fonderie di Cecina e di Follonica in Maremma. 

Un altrui cava di pietre refrattarie è aperta ne' monti 
prossimi al torrente Gamajore presso Pie trasanta. La roc-^ 
eia è uno steaseisto quarzoso, il quale fa parte delle roc- 
ce di questa natura sottopóste al lias nelle Alpi Apuane* 

Sostanze terroÈe^ èaline^ e actdeé 

Kaolino. Nel novero delle sostanze terrose utili che si 
trovano in Toscana, debbo indicare primamente l'airgilla 
da porcellana. A dir la verità manca in questo paese, o 
almeno sinora non si conosce un kaoUno perfetto, e com- 
parabile a quello di S. Yrieix in^ Francia , di Meissen, ìli 
Schneeberg in Sassonia, che danno materia alle porcella-* 
ne tanto famose di Sevres e di Sassonia • Nondimeno ci 
ha alcune argille, le quali sono adoperate ùtilmente nelle 
lavorazioni di questo genere. Nella fabbrica di porcellane 
del Marchese Ginori . a Doccia si usa un argilla delPElba^ 
la quale risulta dal disfacimento delle rocce feldispatiche 
di quell'isola^ e ritraesi dal Capo. Bianco presso Porto 
Ferraio^ il quale capo è composto di una eurite in iscom- 
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posizione spdrsa di macchie rotonde tìére^ vi sì adopfai mp 
cera un altra qualità che Tiene da Aiolà nelle Alpi Apua^ 
ne, ia ciu giacitura non conosco. Queste tnaterie seryono 
ai lavori di porcellana ordinaria, che nella detta fabbrica 
sono dimandati col nome di masso bastardo. 

Terre coloranti. Appresso vanno nominate le terre Setie^ 
èi^ delle quali si fa grande u^o in pittura. Tali sono la ter-» 
fa gialla e la tèrra d," Ombra. Là prìnia è un o^i^a di 
mia bellissima tinta gialla e di una grana estreinam^ìle 
fine. La seconda è una niaterìa terrósa di grana finissima^ 
tinta in bruno dal manganese idrato. Entrambe queste isst^ 
re ^ono scavate a Castel del Piano nel moate Amiata, c! 
se ne fa un eonraiercio di non lieve valore, la terra gia^ 
la sopra tutto è adoperata in qdasi tutta V Italia^ ed è 
spedita ancora per la via di Livorno allo straniero^ 

Due terre simili trovansl a Còlle Itlontanino^ nelle Vici' 
nanze dei Bagni di Casciàna nelle colline tisane ^ e sòd(^ 
adoperate a^ medesimi usi. 

Le sostante slaline principali che somministra il mia 
Toscano, sono il sai gemma e i'al}ume« 

Sai gemma • La prima df queste sostanze trovasi depo^ 
sitata nelle famose moie di Volterra, che sono colline conn 
poste di un mattalòne sparso di gesso, spettante a* terredt 
miocenici^ Il sai gemma vi si trova raramente in animasi 
si strati puri e separati l la quantità maggiore 0GC<Mrre 
disseminata in particelle invisibili neir argiUi^ onde ne ri^ 
sulta una ricca argilla salifera. In questa roccia sono apei^ 
ti vari pozzi, da' quali scaturisce un acqua salata, eh' è 
adoperata per la estrazione del sale. I detti pozzi al nu' 
mero di ? occorrono lungo le due valli di S. Maria e di 
S. Antonio, cbe sono a levante dello Stabilimento. Nessu- 
no ce ne ha dalla parte della collina di Volterra , eh' è 
composta di marna sulMq>pennina, e ciò è pràova evideo- 
te della diversità de' terreni onde sono composte le colli*' 
ne di Pomarance è quella di Volterra, le une mioceniche^^ 
l'altra subappennina . Le acque de' pozzi sofno riunite itf 
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Aae coDdotti che vengono dalle due valli di sopra citate^ 
e in vicinanza dello Stabilimento si riuniscono in uno so-^ 
lo, che scarica P acqua in una grande conserva, onde poi 
passa nelle caldaie di evaporazione. 

Il grado di saturazione dell' acqua salsa che arriva alla 
conserva è di circa 23^ delFareometro di Beaumè • Nello 
Stabilimento vi sono quattro grandi caldaie di ebollizione, 
ft ciascuna delle quali sono annesse due caldaie di èva* 
porazione^ 

La quantità media di sale che a questo modo si prò*" 
duce è di circa 90,000 lib. al giorno. 

Lo Stabilimento antico delle Moie era nella Valle di S. 
Maria. L' attuale, molto notevole per la sua magnificenza, 
fo costrutto dal Gran Duca Pietro Leopoldo, ma di poi ò 
stato molto ingrandito dal Suo Successore, e dalPÀugustd 
Sovrano Regnante. 

In un pozzo artesiano che fu scavato nei 1834 presso 
allo Stabilimento, la trivella arrivò fino alla profondità di 
252 braccia. Gli strati che si traversarono furono in gran 
parte di mattaione alternante con gesso ; s' incontrarono 
due soli strati di sai gemma, uno della spessezza di circa 
7 braccia, Taltro di 21. Gli ultimi strati traversati erano 
composti di mattaiooe fetido con indizi di carbon fossile 
e di terra bituminosa. La successione degli strati che la 
trivella incontrò in quello scavo vedesi bene rappresentata 
in uno spaccato che si conserva in quello Stabilimento. La 
loro natura porge la conferma che la giacitura del sai 
gemnoa in quel luogo è nel terreno miocenico. 

Le moie di Volterra somministrano tutto il sale che si 
consuma in Toscana, il quale per la sua bianchezza e pu- 
rità non è forse pareggiato in nessuna parte d' Italia. 

AUumite. Ci ha in Toscana una pietra allumosa o altri- 
menti detta allumite , celebre quanto quella della Tolfa 
presso Civitavecchia, ed è T allumite di Monttone nella 
Maremma. La quale, secondo l'analisi del Descotils, ha la 
composizione seguente 
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f 

Àcido solfòrico. . • • . • 35^4é 

AllumiDa. . . é • . • i 40 

Potassa . . • é i • • • 13,8 

Acqua « • ^ • ^ • ^ . 10,6 

Le circostanze geologiche di ques(ta so^aazà sono H^J 
io curiose^ Ella fa parte del terreno del macfigtìo, e ffaé 
sua origine dagli strati di questo terreno che sono stati 
alterati ed imbianchiti da emanazioni acide sotterranee di 
natura solforosa. Ma come ciò sia segtiito è un nristerti^ 
de spetta qui F investigarlo. Certo è che l'allume di Màd- 
tioné, al pari di quello della Tolfa, è pregevolissimo pei' 
ciò chef non contiene ferro, e per tale ragione riesef^> uN-' 
lissimo nelle tinte di colori fini e delicfàtì. 1.6 efave di 
quel minerale appartengono al Governo, il quale vi baco-' 
struito uno Stabilimento pei^ la lavorazione dell' aHuney 
onde riti'ae una rendita non lieve ^ 

La sostanza di che si parla occorre nòd sdtstmeàte a 
Montione, ma aacora a Monte Leo vicino Monte Rotondo; 
Nella spiaggia contigua al mare presso Campiglia si v^^ 
gono avanzi di antiche fabbriche di allume^ le eoi mate^ 
rie residuali di lavorazione sono adoperate come fOtÉoìiù&i 
ei pare che il minerale fosse stato ritirato dalle vicinanze^ 
dove si veggono scisti modiGcati delF alberése. Il mede*' 
Simo fatto si osserva in Yat Bresciana presso Mas^ msH 
rittìitai, dove occorrono grandi accumuli di materie Itesi-' 
viate per la estrazione dell'allume^ le quali sonò ora 
adoperate coAie pozzolane^ 

Acido boricój À\cunì luoghi sterili di fosc^aa,^ edebri 
solamente per i curiosi fenomeni naturali che vi seguiva^ 
no, hanno a questi ultimi anni dato la pib granfde pruova 
di quanto può . l' industria umana ailòrqùando è aiutati 
dall' ingegno; Inteódo parlare dell'acido borico che sommi^ 
niBlrano i Lagoni Toscani. I quali sono specie di fomajadt' 
Ir^ simili a quelli dei vulcani^ se non ehe si aprono il 
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Vaiato aì)a Buperficie di lin suolo infraoto di macigno^ è 
sbuffano deDsi e caldissimi vapori, che si sollevano in 
forma di colonne di fumo, onde it nome che hanno ne] 
paese di fumacchi. Ci ha di questi curiosi bulicami in va^ 
H luoghi del Volterrano e del Massetano^ e sono così co-» 
iiòsciuti che non è necessario di descrivergli partita** 
mente in questo luogo • I loro vapori tengono disciolte pa- 
recchie sostante acidej ma la principale si è Pacido bori- 
co. E poiché nella industria de- prodotti minerali nulla gio-* 
va più quanto la storia degli errori commèssi, ovvero del- 
le finezze d'arte usate a rendere utili tali prodotti, sarà 
bene di dare qui un breve e preciso ragguaglio delle vi- 
cende di quella fabbricaziione < 

L^ acido borico deMagoni Volterrani fu scoperto Iranno 
VTTi dal chimico Hoeffer, farmacista del Gran Duca Pie- 
tro Leopoldo, nelle acque di uno dei Lagoni di Montero- 
tondo. Dipoi il celebre Mascagni imprese a fare nuovi spe« 
rimenti su tale sostanza pef operarne Pestrazione, e divi- 
sò sopra tutto trar partito dal calore naturale delle acque 
per isvapOrare le liscive saline* Il tentativo del Mascagni 
fu proseguitò nel l8ll da altro impresario di queir indu- 
stria, ma con infelice Successo, 

Stavano così le cose allorquando il conte Larderei ri- 
volse V animo a qnel nuovo ramo d' industria. I primi sag- 
gi e le prime fabbriche furono eseguite nel detto anno a 
Monte Cerboli, nella comunità di PomaranCe. Ciò diede 
origina aila^ istituzione di una Società speciale per là estra-* 
Zione di quella sostanza. 

Dopo tali primi saggi furono stabilite altre due fabbri- 
che, una a Losligoano, comunità di Pomarance, P altra a 
Monterotondo, comunità di Madsa Marittima. 

Le tre fabbriche anzidette faceanò uso di fuoco di le- 
gna per la evaporazione di quelle acque, poiché il calore 
di edse non era sufficiente a produrre questo eletto. Con 
siffatto metodo si procedette fino air anno 182?« Ma Pim- 
presa non arrecava néé^uni vantaggio a cagione della spe-^ 

8 
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sa del combustibile. Inoltre il prodotto che si ritraeva 
era mescbiDissimo, giacché non oltrepassava mai 200000 
libbre Fanno. 

Il costo del combustibile ed il giusto timore della sua 
deficienza sgomentando la Società, fu cagione che il Sig. 
Larderei ottenesse da' suoi soci la direzione e fabbrica- 
zione della sostanza ad un prezzo fisso. Questa circostan- 
za raddoppiar fece ogni sforzo al primo promotore della 
intrapresa^ e dopo molti e faticosi tentativi ei gimise a 
liberarsi dalla gravezza del combustibile, mettendo inge- 
gnosamente a profitto Falto calore dei fumaiuoli invece di 
quello più basso delle acque onde f accasi uso per lo in- 
nanzi (1). Questa felice idea fu l' anima e la vita di quel- 
la industria ; la quale in tal modo fu così bene assicura- 
ta, che non lasciò più incertezza sul suo avvenire. Da 
quel momento il calor naturale de' sofiìoni servì tanto a 
svaporare le acque delle caldàie che a prosciugare Paci- 
dò che se ne ritrae . 

Le felici conseguenze di questo ritrovato diedero occa- 
sione alIMncremento deir industria. Ovunque erano Lagoni 
si videro sorgere in brevissimo tetopo stabilimenti £;imili ai 
nominati dinanzi. Ed al presente ce ne ha dieci^ ne' quali 
pili di 400 caldaie svaporano giorno e notte le acque che 
sono ad un piccolissimo grado di saturazione . 

Cosi dopo molti anni di pruòVe é di spese, e sópra tat- 
to di perseveranza, è stata sopra sòlide fondamenta stabi- 
lita una industria nuova, ricchissima, la quale è noverata 
fra le prime non pure d'Italia, ma di tutta l'Europa. 

I luoghi dove sono istituite le fabbriche sono i seguenti: 

Monte Gerboli, nella Comunità di Pomarance • 

Castel Nuovo, id. 

Sasso^ id. 

(1> Il^es^e de* fomaiaoli è preso alla isiiar seatrarlgiae,, ed é rae* 
chiuso in condotti muraU, per mezzo ; df? qo^i c^ccpla sotto aUe cal- 
daie di evaporazione. Il calore che esso comunica alle acque è diSO^ 
R. ma si potrebbe ottenere ancbe flno'kf grado del boUimeniò. 



115 

Acqoa riva, Id« 

Serazzano^ id. 

Monterotondo^ nella comanità di Massa Marittima. 

Lago, id. 

S. Federigo, id. 

S. Ippolito, id. 

Ecco intanto la quantità di prodotto d^ acido borico che 
i Lagoni hanno somministrata dal primo anno che ebbe 
principio l'industria. 



Dal 1818 al 1828 


lib. 1,500,000 


Dal 1829 al 1838 


14,000,000 


1839 > 


2,152,000 


1840 


2,525,762 


1841 


2,547,804 


1842 


2,655,139 


1843 > 


2,655,202 


1844 > 


2,655,200 


1845 


2,655,000 



lib. 33,346,097 



Questa quantità di prodotto ha fatto variare il valore del- 
l' acido borico nel commercio di Europa, ed ha proccurato 
alla Toscana un introito di 12 milioni di Lire, in cambio 
di un poco di fumo che innanzi era perduto nelP aria ! 

Il più grande consumo di questa sostanza si fa in In- 
ghilterra, dove è adoperato per la vernice delle terraglie, 
per la fusione dei metalli, per le saldature, e per la fab- 
bricazione del borace raffinato. 

Ogni stabilimento ha una sua particolare amministrazio- 
ne, ^d è provveduto di tutt' i comodi e mezzi necessari 
per la salute dei lavoratori . 

y Nello stabilimento poi centrale di Monte Cerboli, detto 
meritamente il Larderell^ vi h sorto un piccolo villaggio, 
nei quale ci ha un cappellano , un medico ed una farma- 
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cia^ la quald somministra medicine gratuite alle persone 
addette alle fabbriche, ed a'miserabili dei luoghi vicini. E 
perchè il forestiere che recasi a visitare quel grandioso 
stabilimento provi ogni colmo di piacere, vi trova istitui- 
to un Asilo infantile, una Scuola di musica, ed una Classa 
di risparmio per le pensioni alle vedove, ai vecchi, ed agli 
orfani. 

La grande e lucrosa industria delP acido borico in To- 
scana è bellissima lezione nel suo genere. Perciocché ella 
dimostra che gli ostacoli, i quali si oppongono a trarre u- 
tilità da certe produzioni naturali^ possono essere supe- 
rati cotla pazienza, colP assiduità , e sopra tutto coi lumi 
ideile scienze. Queste mie parole saranno, spero, riputate 
ingenue, quando si saprà che io non ho la fortuna di co- 
noscere il promotore di questa bella industria Toscana • 

/ ■ 

Minerali di curiosità scientifica • 

I minerali che servono alle ricerche puramente scien-' 
tifiche riescono utili non solamente perchè porgono mate- 
ria a ritrovati capaci di utilissime applicazioni, m^,. bra 
anco perchè procacciano nK>lti guadagni ai paesi ond^ si 
ritraggono • Per tale rispetto Ja Toscana è una delle con- 
trade pili produttive di minerali di curiosità scientifica , e 
pare che i principali di essi fossero riuniti da natura in 
un medesimo luogo , cioè nelP isola d^ Elba • In tuiV i Mu- 
sei mineralogici del mondo si veggono sparse le .belle e 
pregevolissime sostanze cristallizzate di queir isola , e so- 
00 ogni giorno avidamente ricercate , ed attirano perci{> 
nel luogo dove si trovano un gran numero di curiosi . 
Possiamo dire con ragione che i principali luoghi d^ Italia, 
dove si trovano raccolte le maggiori dovizie di minerali 
curiosi, sono il Vesuvio e l'Elba:!' uno fornello tuttora at- 
tivo del Globo ^L'altro che fu attivissimo ne' tempi' pas? 
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iati • Le specie nrinerali più conosciute che occorrono in 

quest'ultimo luogo sono le seguenti • I ferri oligisti del 
filone di Rio, che danno le varietà cristallizzate più ma- 
gnifk^he che si conoscono. Le calamite del Capo il quale 
da esse trae appunto il suo nome . Le piriti comuni del 
filone di Rio, che somministrano cristalli regolari di que- 
sta sostanza , e di forme molto svariate . Le ilvaiti , che 
sono una specie cristallizzata bellissima ed esclusiva del- 
P Elba 9 e cosi chiamata dal nome latino di queir isola 
( nva ) • I pirodseni cristallizzati e laminoso-raggianti del 
filone di Rio. Le tormaline famose e di tinte e forme 
diverse, che occorrono nei graniti di S. Pietro in Campo • 
I cristalli amnurabili di ortose che le accompagnano .. Le 
acque marine vaghissime , le topazoliti^ le lepidoliti^ che 
occorrono nella medesima giacitura . I bei cristalli di thal» 
lite , che sono disseminati nella epidossite di Pomonte , ed 
altri di minor conto • 

La Toscana continentale poi non contiene una eguale 
abbondanza di minerali curiosi , o almeno non aggiungono 
alla celebrità di quelli delP Elba . I più conosciuti sono la 
fiorite di S. Fiora, la miemite di Miemo, la diallag- 
già di Figline , e pochi altri simili . 

' S.7. 

Aeque Minerali. 

Le acque minerali vanno comprese eziandio tra le ric- 
chezze del regno inorganico. E non sono certamente le 
ultime, anzi debbono esser collocate in primo posto, s' elle 
procurano ali* uomo il sommo de' beni di quaggiù, qua!' è 
la buona salute. E pare che la natura le avesse espressamente 
moltiplicate in diverse parti del Globo. La Toscana vanta 
un gran numero di sorgive minerali, e forse più che o- 
gn' altro paese del mondo, conciossiacbè ad ogni passo 
che si faccia nel suo territorio, accade di trovarne qual- 
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cuna ; la quale, abbondanza diriva da ciò 9 che il suolo 
Toscano è stato grandemente plutontzzaio. Di queste sor* 
give alcune sono conosciutissime ab antico^ altre sono 
state scoperte in tempi più remoti, e certe sono fredde ^ 
il maggior numero termali. E la loro composizione chimi- 
ca è diversa, e perciò riescono proficue a diverse gene- 
razioni di malattie. Ma siccome questo studio tiene più 
alla chimica ed alla medicina che alla geologia, e poiché 
molti lavori sono stati pubblicati sopra la composizione 
chimica delle acque minerali Toscane e circa le loro Tir- 
fù medicinali, io non mi dilungherò a descriverle in que- 
sta scrittura, ma^ basterà solamente al mio oggetto di in- 
dicare qui le sorgive principali e le virtù che ad esse 
sono attribuite. 

Acque minerali calde. 

Sono assai più copiose che le fredde, ed abbondano 
principalmente in quella porzione del territorio Toscano 
che si avvicina alla costa marittima (1). 

+ Bagno cPEqui^ in Tal di Magra. Le acque sonosa* 
line solforose, ma non sono state analizzate . Temp. 24® R. 

Hanno molto credito nel paese per guarire le malattie 
erpetiche, gP ingorghi viscerali , le afiTezioni nervose ec. 

+ Bagni di 5. Giuliano^ ne' monti di Pisa . Antichi e 
molto rinomati . Le acque sono alcaline e ferruginose • Ce 
ne ha varie polle . Quella del Pozzetto è la più calda di 
tutte. Temp. 33^ . Nelle altre il calore varia da 33<^ a 22^ 

Sono stimati efiBcacissimi nei reumatismi, nelle podagre, 
nelle affezioni nervose, erpetiche ec. 

+ Bagni dello Sprofondo della Duchessa di Massa^ 
ne' monti di Pisa. Acque acidule saline. Temp. 26. 

Sono stati sperimentati utili nelle malattie sordide cutanee. 



(1) Il segno + che precede alcuni dei bagni che si nomfnaooi ^^ 
gnifìca che ci ha in quei luoghi gli stabillmeiiti necessari per (are W 
delle acque. 



Bagni di Cascima^ nelle colline Pisane • Lo Stabili* 
mento risala ai tempi della Contessa Matilde* Acque sali- 
ne ferruginose. Temp. 28^,5. 

L'uso di queste acque è riputato giovevolissimo., spe- 
cialmente nelle malattie erpetiche, e poi ancora nelle len- 
te affezioni nervose, ne' reumatismi cronici ed in altri ma- 
li simili. 

-4-* Bagno a Morba o Acque Volterrane^ in Tal di Ce- 
cina presso a Pomarance. Molto antico: ripristinato a que- 
sti idtimi tempi. Acque sulfuree. Ci sono molte polle. 

Le Terme Volterrane sono accreditate per la cura del* 
la podagra, de'mali erpetici, delle ulceri esteriori ec. 

Bagno di 5. Michele delle Formiche ^ in vicinanza di 
Pomarance. Acque, acidule sulfuree. Temp. 36o. 

Le acque di questo Bagno sono assai efficaci nella cura 
delle malattie artritiche, delle paralisi, delle piaghe alle 
gambe ec. 

Bagno delle Gatteraje^ in Val di Cecina. Acque sulfuree 
saline. Temp. 32.o 

Si ricorre a questi Bagni per guarire dai mali cutanei 
e reumatici. 

Bagni di Popttlonia o Caldana^ su la via Emilia presso 
Gampiglia. Acque saline. Temp. 28.<> 

Se ne fa poco uso. 

Bagni di Vetulonia , in Val di Cornia. Bagno del Re 
Antichissimo. Acque acidule solforose, molto calde. 

Crii abitanti de' paesi circonvicini se ne servono per i 
mali cutanei, per i dolori artritici. 

Bagni di Saturnia^ in Val d' Albegna. Antichissimi. Ac- 
que sulfuree saline. Temp. 32". 

+ Bagni di Rosétte^ in Val d' Ombrone inferiore, vici* 
no a Grosseto. Antichissimi. Aeque saline. Temp. 28^ 

Le terme Rosellane sono stimate assai efficaci per com- 
battere le malattie erpetiche, le afiezioni croniche nervo- 
se, e sopra tutto per sanare le piaghe delle gambe. 

-ir^ Bagni di Monte Catini , in Val di Nevole • Sono i 
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più famosi d{ tutta la Toscana^ e l' uso delle loro acque 
risale al secolo XIY. Vi sodo varie sorgive, alcune calde, 
altre tiepide, ed altre fredde. Tra le prime sono 

L» Terme Leopoldine . Acqua salina , ferruginosa e i(h 
dica. Temp. 2V. 

Sono molto rinomate nelle affezioni reumatiche, nenro^ 
ise^ nelle fisconie di fegato ec. 

Bagni di Petriolo^ in Val di Merse. Acque solftaree 
ferruginose. Temp, 40^. 

Ebbero grande credito ne'tempi passati per la cura del- 
le malattie erpetiche, artritiche, reumatiche ec. 

Bagni di Macereto , in Val di Merse presso SoviciUe. 
Acque solfiiree ferruginose. Temp. 38^ 

Gli abitanti de' paesi vicini usano di queste acque nei 
mali cronici della cqte ^ delle artico|aziopi, ne^F in^or^bi 
viscerali ec. 

Bagni di Bapolano^ in V^ d' Arbia, Acque solfùreé fer** 
ruginose. Temp. 31^. 5. 

Squo stati celebrati per le malattie aordide della pelle, 
come erpeti, scabbie ed altre simili. 

-l* Bagni di Vignane^ in Val d' Orcia presso S. Oniri- 
co. Conosciuti fin dai tempi degli antichi Romani . Acque 
ferruginose. Ci sono varie polle. Temp. da 20o a 36^. 

Qiieste acque hanno una grande reputazione per la cur^ 
de' mali cutanei, artitrioi , per la debolezza delle meip^ 
bra ec. 

+ Bagni di S. Filippo^ in Val d' Orcia. Si ha notizia 
di questi bagni infino dal secolo XIV. Acque solfuree. Ci 
sono varie sorgive. Temp. da 20^ a 42^. 

Hanno molta virtù a vincere i mali artitrioi, i reuma- 
tismi, i mali cutanei, ec. 

Bagni di Montalceto , jn Val d' Ombrone. Conosciuti fin 
dal secolo XIV^ Acque addille, solfuree e ferruginee. Temp, 
gè» a 27», ^ 

+ Bagni di 5, Cacciano de^ Bagni ^ in Val di Paglia. 
Antichissimi e conosciuti Aa^ tempi do' Romani , Ce ne b^ 
varie sorgive. 



121 

-— Bagno di S. Maria. Acque ferruginose. Temp. 36^. 

— Bagno di S. Giorgio. Acque solfuree ferruginose, 
lemp. 34^ 

-^ Aequa della Ficoncella. Come le precedenti. Temp. 34^. 

— Acqua del Bagno Grande. Come le precedenti. 
Temp.. 340. 

— Acqua della^ Doccia della Testa . Acqua ferru- 
ginosa. Temp. 28^. 

— Bagno S. Lucia» Acqua ferruginosa. Temp. 28^ 
Tutte queste acque sono assai rinomate , e sono giudi- 
cate efficacissime contro le malattie degli occhi e contro 
molti mali interni. 

-+- Bagni di Chianciano^ in Tal di Chiana. Le sue ac- 
que erano in uso fino dal secolo XIV. Ci sono due sorgi- 
ve principali, una calda, P altra fredda. La prima è di- 
mandata 

-^ Aequa di 5. Agnese. Solfurea. Temp. 32^. 

I Bagni di Chianciano sono molto riuomati per la loro 
efficacia nel guarire i dolori reumatici, ed artritici, le af« 
fezioni nervose croniche, le ostruzioni viscerali eCf 

Aeque minercUi fredde. 

Aequa di Monzone^ presso il Bagno d'Equi in Val di 
Magra. Acidula e «alina. 

É stata riconosciuta purgativa , e di virtù analoga a 
quella 4ella famosa acqua del Tettuccio. 

Bagnttto di Ftca^cib, nelle vicinanze di Agnano ne'mon- 
ti Pisani. Acidula salina. 

È stata creduta come rimedio alla sterilita, ed efficace 
per alcune malattie delle prime strade e dei canali del* 
Torina. 

Aequa d"* Asciano^ nel monte di tal nome ne' monti Pi- 
sani. Scoperta verso la metà del secolo passato. Acidula. 

É molto adoperata normali degli organi digestivi, e sq 

R» (ì^ la spe4i^ioii9 ìa vari luQglii di Tosowa^ 
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Acqua puzzolente 9 ne' monti di Livorno della Valle 
Benedetta. Conoscìata anticamente; ma non è stata messa 
in uso che a questi ultimi anni. Soifurea. 

È stata sperimentata utile nelle malattie cutanee e reu- 
matiche, nelle nevralgie ed in altre affezioni simili. 

Bagno a Restoney in Val d^Era presso ChianoL Acidah 
soifurea. 

É molto accreditata ne^ paesi vicini per i raitrappamm' 
ti e sentimù 

Bagno a Baeeanella^ in Tal d'Era presso la TiHa So- 
letta. É una pozzanghera, nella quale gorgoglia un acqua 
acidula soifurea. 

É tenuta efficace ne' dolori artritici, ne*rattrappamenti, 
e ne' mali artritici detti dai Toscani senlimù 

Aequa della Cecinella^ in Val d' Elsa presso Palaia. Aci- 
dula ferruginosa. 

Bagni di S. Marziale^ presso Colle in Val d'Elsa. Acque 
acidule e saline. 

+ Acqua di Vignane^ Acqua acidula ferruginosa. 

Acqua del Bagno Santo j poco lungi dal Bagni di Satur- 
nia in Val d' Albegna. Acidula. 

+ Acque di Monte Catini. Le acque minerali fredde di 
quei bagni son le seguenti. 

— Acqua del Tettuccio. lodico-salina. Temp. Ì3^. 

— Bagno Regio. Acqua lodico-salina e ferruginosa. 
Temp. 20". 

— Acqua del Rinfresco. Salina. 

"^ Acqua della Torretta. Bromica saUna. È stata sco- 
perta a questi ultimi anni. 

Sono molto rinomate per la loro virtù aperìtiva e deo- 
struente. L'Acqua del Tettuccio sopratutto riesce eflBea- 
cisslma contro le malattie biliose, come itterizie, coliche, 
disenterie , ostruzioni viscerali ec. A tal fine è spedita ia 
tutti' i paesi Toscani ed anche in molti stranieri. 

Acqua di Rapolano , in Val d' Arbia . Acidula e ferru- 
ginosa. 
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Acqua Borra^ in Val d^Arbia presso Castel Nuovo B^- 
rardenga. Acqua acidula, salina e iodica. 

É lodata come purgativa e aperitiva. 

+ Àcqtui di Chianciano — Acqua Santa. Acidula, salina e 
ferruginosa. Ha faccoltà purgative e toniche, ed è molto 
commendata nelle malattie degli organi orinari, nella ciò* 
rosi, nelle ostruzioni viscerali ec. 

Acque di Levane , nel Val d' Arno superiore. Acidole, al« 
caline e ferruginose. 

+ Aequa di Montione presso Arezzo. La sua prima co« 
noscenza risale al secolo XYI. Acidula ferruginosa. 

È stata sperimentata utile nelle malattie cutanee, neMo« 
lori artrìtici, nelle piaghe croniche ec. 

Acqua di Rio , nelP isola d^Elba. Ferruginosa. 

É dotata di virtù astringente, e riesce però utile nelle 
malattie che richiedono rimedi di questa sorte. 

La nota che abbiamo data delle sorgive minerali della 
Toscana indica già come il suolo di questo paese sia ric- 
co di polle di tal sorte. Pure non sono state qui nomina- 
te che le sorgive principali, essendovi oltre ad esse molte 
altre vene di minore celebrità, le quali non cessano di 
essere utili ne^ paesi dove elle si trovano, 

S- 8. 
Acque sotterranee. 

Nessuna sostanza terrestre ha un valore più variabile 
elle Pacqua. In alcuni luoghi ella scorre in vene limpidis- 
sime ed abbondanti, e riesce quasi inutile^ laddove io al- 
tri è impura e scarsa, e torna preziosissima: finalmente in 
certi luoghi ella manca del tutto, e il ritrovamento di una 
sua polla si può riguardare come la scoperta di un teso- 
ro. .Queste verità sono cosi evidenti che non è mestieri 
di provarle con esempi. 

La sperienza dimostra che nelle parti profonde del suo- 
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setta di QD pozzo artesiano* Ha suolo che ha difetto di 
strati argillosi non è acconcio ad operazioni di tal sorte • 
Le circostanze topografiche necessarie al buon successo 
di nn pozzo artesiano si riducono a questa, che il traforo 
dey'esser fatto nella parte bassa di una pianura cinta da 
eminenze più o meno lontane, dalle quali gli strati si ab- 
bassino Terso il sito del pozzo • Un altipiano isolato ^ i 
t^unti elevati dei bacini idrografici, non possono promette- 
re ima favorevole riuscita. 

Per la ragione che si è detta di sopra i terreni più ac- 
conci a' fori artesiani sono i terreni terziari; primamente 
perchè contengono quasi sempre strati alternanti di sabbie 
e di argille; appresso perchè questi strati sono raramente 
rotti e dislogati; per ultimo perchè presentano spesso la 
forma di bacini • Perciò il numero de^ pozzi cavati in que- 
sti terreni è grandissimo, e tra essi ci ha i famosi pozzi 
del Modenese in Italia e delP Artois in Francia • Ne^ ter- 
reni secondari e di transizione le circostanze sono meno 
favorevoli, perciocché le alternanze degli strati sono me- 
no frequenti, gli strati sono per lo più infranti^ scommes- 
si, hanno una grande spessezza, e le origini delle corren- 
ti sono assai più lontane. Conviene dunque in questi ter- 
reni spingere la perforazione a grandi profondità ; ma in 
cambio dove riesca dì trovarvi vene di acqua, elle sono 
assai più copiose. I terreni massicci infine ed i vulcanici 
sono disadatti ad operazioni di tal natura. 

Dopo ciò se noi concideriamo la struttura geologica ge- 
nerale della Toscana, egli è facile vedere eh' ella è favo- 
revolissima alla riuscita de^ pozzi artesiani. Infatti possia- 
mo dire che le formazioni principali geologiche che oc- 
corrono in questo paese, sono due, cioè le terziarie e 
quelle dei macigno. X.e prime presentano quelle alternan- 
ze di stratificazione che abbiamo detto essere necessarie 
all'oggetto che si discorre. Ciò si osserva principalmente 
ne' terreni terziari medi e ne' subappennini, che sono com- 
posti di molasse alternanti con argille. Yero è che in mol- 
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ti luoghi, come nel Volterrano e nel Senese, i terreni sti^ 
bappennini sono principalmente in forma di mattatane am« 
massato^ e quivi probabilmente ci ba poca speranza di 
buon successo, a meno che non vi sieno circostanze geo- 
logiche prossime favorevoli, come p« es. la vicinanza degli 
strati del macigno, o altre simili. La formazione del ma- 
cigno poi a me sembra assai acconcia alle perforazioni 
artesiane, perchè ella è composta di strati regolarissimi 
di alberese, di macigno e di marne argillose, i quali atra** 
ti soQO così opportuni a^ corsi di acque sotterranei come 
i migliori strati terziari ; anzi per la regolarità del loro 
andamento e per i punti di moderata elevazione onde si 
partono, d' ordinario si possono reputare come i più ido" 
nei ad operazioni di tal natura. 

A queste considerazioni si aggiùngano le circostanze 
topografiche del suolo Toscanp, e si vedrà ctf èlle anco- 
ra sono innanzi propizie che sfavorevoli al buon successo 
de' pozzi artesiani. Io non posso su questo proposito che 
indicar fatti generali, i quali debbono essere subordinati 
alle considerazioni topografiche particolari delle contrade 
dove si fanno operazioni di simil natura. Ora è cosa co- 
nosciuta che la Toscana è in gran parte composta di col- 
line e di monti di limitata altezza, i quali circoscrìvona 
un gran numero di valli di bacini e pianure. Ei sembra 
adunque che in questi ultimi luoghi si trovino riunite cir- 
costanze molto propizie per cercarvi coir arte sorgenti di 
acque nascoste sotterra (1). 

(1) UnaKsoIa circostanza sembra fare ostacolo alla riuscita de'poz" 
zi artesiani in Toscana, in quanto si vuole da essi ritrarre acque po- 
tabili. Abbiamo Teduto che il suolo di questo paese é stato In gran 
parte modificato da azioni ignee recenti. Ciò deye contribuire molto a 
fnineràlizzare le acque che hanno corso tra' suoi strati sotterranei. La 
speri enza sembra aver dimostrato col fatto questa idea teoretica. £ 
muovendo dalla osservazione, la quale ci fa vedere che la porzione 
occidentale delia Toscana limitrofa al Mediterraneo é stata più scon- 
vòlta da azioni ignee che la orientale dove scorre Tappennino, si può 
argomentare che 1 pozzi artesiani possono più facilmente somministra- 
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Pertanto in queste imprese, come in altre di simtl na- 
tura, sovente il giudizio umano non è fiancheggiato dalla 
sperienza • Perciò convi eiie ricorrere a quest' ultima per ve- 
dere infino a qual segno ella si accordi col ragionamento. 
Sono stati aperti in Toscana diversi pozzi artesiani, e fi- 
nora sé ne contano sei in attività j alcuni poi sono man- 
cati^ altri sono in via di scavazione. 

Nel 1830 fu eseguito un foro artesiano in una piazza 
di Pontedera. Il luogo era molto acconcio a ritrovare un 
corso d' acqua sotterranea, perocché il piano in cui è po- 
sta quella citta è recintò dalla parte di levante e di mez- 
zogiorno dalla zona delle colline terziarie Pisane. Dopo 
cinqne mesi di lavorazione, in cui il foro fu spioto alla 
profondità di 149 braccia, si trovò una vena d'acqua, la 
quale ascese fino a cinquanta centesimi circa sopra il 
piano del suolo. La quantità d* acqua fu nel principio 
molto abbondante, ma in appresso ella è alquanto scema- 
ta. Circa alla qualità delP acqua ottenuta, ella è potabile, 
se non che ha un lievissimo sapore di gas epatico. 

La città di Firenze si trova in una posizione piuttosto 
vantaggiosa per la riuscita de' pozzi artesiani, essendo si- 
tuata in ima valle circondata da poggi di macigno distinta- 
mente stratificati. Sono stati forati tre pozzi artesiani in 
quella città ; il primo nelP anno 1832 nella Piazza di 
S. Maria Novella , il quale ha la profondità di 174 braccia; 
il secondo in Piazza del Carmine , ed il terzo in Piazza 
S* Marcoy entrambi questi ultimi scavati neir anno 1836 , 
Puno fino alla profondità di 170 braccia, P altro di 185. 
Questi tre pozzi hanno avuto tutti un felice successo: 
r acqua è di buona qualità , eccettochè non è zampil- 
lante, ma la sua colonna arriva ad un livello un poco in- 
feriore a quello del suolo, e quindi è mestieri di attignerla 
con trombe. 



re acque potabili ne paesi situati nella seconda regione che in quelli 
posU nella prima. Ma a questa regola possono essere molt« eccezioni. 
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Nel 1833 il caVé Peruzzi di Firenze^ il qnale pel prìfiiO 
recò di Parigi io Toscana la macchina per i trafori arte^ 
stani, fece eseguire uno di questi trafori nella sua TiUa 
air Antella presso il Bagno a Ripoli , ed a ciò fu mosso 
piuttosto per accrescere V ornamento del luogo e per uno 
studio suo particolare, che per bisogno ci avesse di acqua 
in quel sito. 11 foro fu spinto infino alla profondità di 
82 braccia, traversando senza difficoltà gli scisti del ma- 
cigno e r alberese^ e dopo rotto uno strato di quest' uK 
tima roccia si ottenne un getto di acqua zampillante fino 
a 4 Yi braccia sopra il livello del terreno; la vasca che 
accoglie ora le acque è piìi bassa , ma sempre superiore 

« 

ai terreni adiacenti. V acqua è potabile, ma conserva un 
leggero sapore di ferro e di solfo che la rende alquanto 
mineralizzata^ 

Nel medesimo anno 1833 fu scavato un pozze ariesia^ 
DO nella Piazza Grande di Grosseto, ed il foro fìi spinto 
infino alla profondità di 183 b. sotto il livello del suolo « 
Si trovò una vena di acqua , la quale non ascende fino 
alla superficie del suolo : ma di poi si è mescolata eoi) 
uno strato acquoso , che in quella pianura s^ incontra co- 
stantemente alla profondità di 30 braccia. Fu costruita 
una vasca ad un livello inferiore a quello della piazz^^ 
dove le acque anzidette si riuniscono, e onde si ritirano 
per mezzo di una tromba. V acqua , a quanto sono stato 
assicurato, è abbondante e di buona qualità. 

Nel 1834 fu eseguito un foro artesiano nelle saline di 
Volterra per trovare una polla di acqua potabile, II foro 
fu approfondato fino a 205 b. sotto il livello del suolo, 
traversando strati di marne e di sai genuna; ma non si 
ottenne che dell- acqua salata. 

Il Marchese Ridolfi volendo estendere in Toscana Puti' 
lissima pratica de' foramenti artesiani, tentò di eseguirne 
uno a Meleto nell'anno ... ^ il quale non sortì felice 
successo, ma ebbe curiosi risultamenti geologici quanto 
^gli strati traversati, de' quali ei conserva i campioni nel- 
la sua privata collezione di Meleto. 



.' J • • 
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., ^eseni^tbébte, j[ier quelio ia ini sappia, ci . ba due 
^luti .artesiani Jb via di, scavazione^, uno nelle vicinanze 
di Firenze^ P altro nella pianura di Livorno. 

Il {ffinio degli anzidetti pozzi si fa scavare dai cavi 
tjeroKxi' in vicinanza delP altro che tao citato di sopra, 
Kjoè air Antella. Il proprietario, al quale inolia lode si 
deve, per lo. leld onde ha promosfo quésta sbrfte di lavo^: 
niffioiie in Tpseana, è impegnato a Spingere P impresa. 
^Itfanto . più è possibile per la immensa utilità che produr-t 
YiÀbe. la:^ua rìuscitai U lavoro sarà ancóra importante 
^iHguardo della elevazione del sutolp* II. foro infino 
a4es0O :è,,gii4iito alla profondità di 35 braccia. A 18 brae<< 
eia.I^,dato<:Una polla d'acqua, la quale s'innalza fino a 2 
braifcii^: sojUo- 14 superficie, ed è molto aiiboAdante, aven^ 
d^ reswitO'per qualche ora alP. azione della trotnbat 
aQ;.ppzzo .Livornese ih sta forando per cure del Sig. Feàf 
JCi^ctyjprQprietario 4imorante a Livorno^ in -vitinanìa di 
tuiasui^: villa jM)sta presso a Monte Nefo. Il forame fu eo^ 
iniAf^iatn:: quattro anni: addietro, ed è stato spinta finora 
alla profondità di. 236 braccia. Essendo ^tato richiesto da 
q«el geyiiiluoiiio di esaminare le condizioni geologiche del 
Suola jn. jctti il pozzo è forato^ per vedere.se ci era pro^. 
liabHJ^ di .riuscita, ho avuto occasione di notare le cir^. 
tostante. languenti} le quali mi piace di qui specificare^ 
poic^i^ i\ successo di un pozzo artesiano nella pianura 
arjdurdi Livorno sarebbe una scoverta di utilità immensa 
à( quelle campagne.' L'esame da me fatto rispetto a takf 
^uestìQoe. riguarda 1^^ gK a^identi topografici del suolo^ 
24?.la,$uà struttura geologica, 3.^ le condizioni favorevoli 
alld riuscita : dell' opera^iioue^ .4«^ te eoodiziont éontrarie^ 
5.M} consiglio dato^ 

i.^f,Acetdi^nti tapografiti. lì luogo dot' è «taéa . eseguitò 
il lnsforo . avvicinasi, come dissi, al piede dei mimti di 
Livonio tra Monte RDtondo e Monte Nero, dai quali è 
iontapQ : circa , mezzo miglio. Né neUe montàgnef né. nella 
pianuta «ijia valli profonde ehe dieno pasteggio a graitdi 

9 
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c«Mi di acque. Le TilK aderte nrik friBe mbo pieeofe e 
▼i «eerrano dei raseelll^ H cm alroBi tfifc r amo la pia- 
nura per imboccare sei proasiflHi vare. 

±^ Sirtatmra geo/ ay^pg. La pon w i e dcHa piawpn ih eoi 
ai cara il pano è composta di terreno terdafìo -anbappeih 
ninoy a sopericie' ondeggìanle. D qnale si estende da ina 
parte Terso piede delie montagiie, dafTaUnf iwso b 
pianqra Pisana . La s trut t ur a geologica dd sodio % as^ 
sai'aeniplìce, essendo conyosio dì due depoaitt lienb dir 
stfnti:^ il nporiore è una nolassa in gran porte ' cakfah 
lea-cf porosa^ disposta a bandd orfztontaili che nm iUB- 
no- grande ^esseaza^P inferiore è fSltlo dì inrÉaainm 
snbappemriila • 6 maiUtione ^ H quale si Tede soiaÉttol^ 
comparire Jlel tbiido di t^naieiie- torrente; nia ri può giu- 
dicare ch'esso deTefomaiie depositi assiti pin*^éisie8l- di 
qoeli di liiòlasssL B poAo liaf traversalo rukib è- Falbo 
deposito. U superiore ^lia : mostralo una speasena dl'1& 
braccia^ il resto del foro è -incavato umcamcnte ndh 
marna asEznrra^ di cui si sono tràversafi ftiora S21' AifiaM^ 
eia sénù ng^ngere il suo limite Inferiore. ' 
! Le montagne al^ piedi defle quali términafl terreno sa- 
bappenniné^ sono composte di macigno. La roccia domi- 
naote è Palberese alternante collo scisto e in qualche 
parte coi vero macigno. Le rocée sono bene stratiftcàte; 
ma la stratificazione è al tolto seonvolta, a cagiodè di ài- 
cune masse di ofiolitè e di granitone che P bando irafMr^ 
sata ad una; certa distanza. Prìmaméoite gli strati ntin so- 
nò già cÓDtittuiy ma inolto infiraotì, é -poi nen hanno uà 
andamento bene determinato^ In generale la fora diMEio- 
qe è N. N. R^^ iS. S. 0: ma ciò che merita di esser-ilbtata 
in questo caso si è^ ch^essi sono inclinati dal lato opj^s 
atta. pianura. Lo stesso terreno si vede lungo le rive del 
mare aH'Aàtignaóoy e sorge ancora- alla superficie '^ddla 
pianura subappennioa ad una 'piccola distaiisa dàl^- luogo 
dove ir pozzo è cavato^ di maniera the si- vede maiiife^ 
stamente che il terreno subappennfno nel luogo dov^è 
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fejiégtii^ il iràfòrò. rieìnpiq ìin jmtìaù aperto nel macigno^ 
, SJ^.Condiiiiani favorevoli qUet^ riuscita deWoperazione i 
Da tatto cM>, che si è dettò si può dedurre che vi sono 
óopdizioui» fs^TÒTI^Tòii ^Usi, riuscita dell^ operazione^ II poz* 
zoè ardyato.finoraiad.una fnas^ di npiattaiòno impenetrabile 
alP acquati dd upa. certa {Hfòfondità, la ^uale non può essere 
inetto .grande^ . es9)i defe raggitingelre gli strati secondari 
(comporti 4i (Uileare^9 di macigno). e di scisto: tra questi 
fetratticeKei 4eUbop0,€^er^ alcuni j^rmeabili .ed altri im- 
t)ermea))Ui fldri^cqqa^ Ci ha donque Inolta probabilità che 
i? inconirl ;al. contatto delle due fprinazioni una vena di 
acqua'! che [Mò -essere. ascctodeiite; Allorché si discorropq^ 
ìé :tilste4elle montagne .vicine si veggono in t^i luoghi 
litoidi :acqùa dhe siiicciano dalle fesstlre di sti^atificazipne 
iMl^idbereae e del :macigno.r Ciò fa suiq[)orre cì^e negli 
Mratii profondi vi possono essere ^i corsi di acqua. soIt^ 
terraieiu.::' 

; 4^ Cdridixiom^oMratié. Vm sola. circostanza e poco fa<^ 
jtrorev^e>4iM>aon successo .d| quella ^pper^zioney. cioè \ù 
stato, sconvolto della stratiltcazioqe^ e .^P9:atiilUp. ^'inclinar 
zione degli strati dal lato opposto alla pianqca^i <;iò jche 
può dare ai corsi d^ acqua sotterranei una direzione oppo- 
sta a quella ridiiede la buona- riuscita del pozzo. 

5.^ Consigliò datò. Quando si considera che il pozzo^ 
onde Mi parla |f. forato tq, un terreno V^r^i^rio pp$lQ, in un 
bacino di rocce stratificate, le quali sono favorevoli alla 
pfìoduzion^' di tene acqucfse sotlerrftnee^ .ed ajilorcbè sì po-^ 
fife meDt0 ^cììe gli ;Strati,s0nò dissestati^ e in cpt^guenza 
la brOiioiilinazione : può: variare sotto at suolo dai ttp pun"-' 
to^'ainaltro.^>p09Sìamo credere che ci abbia< colà un nu<* 
ittiero di cooditf obi piuttosto favorevoli < che contrarie aliai 
riuscita delF^tÉopresa^ iPerciò.jkf.ho consigiiato al proprier 
4a0io 'dirappit^fondare il trafcM^o» infine airjucontro del .(err' 
jrenoi 'del ódac igpòy il iquale xvm 4ey' essere IpotanodaJ .ter* 
Éniné aittualp del.foro;.L'approfe0da(nento di.queslo è poi 
icicUnàto. da due .'ragioni^. Ja pfiDia.^si èn^hQ;.!! forame trp-* 
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Tasi molto innoltrato nel ihàttaiode , e dev^ es^te poéo lon-» 
tano dalla formazione del macigno; e poiché V operazione 
è stata spinta infino a tal segno, meglio è proseguirla utt 
altro p^oco per avere la certezza di un buono o sfavore*" 
vole successo , che rimanerla incompiuta colla dubbiosa 
speranza di un buon risultamento. L^altra ragione si è, che 
il prospero successo di un pozzo artesiano nella pianura 
di Livorno potrebbe dare occasione a farne aprire altri 
con tutta la probabilità possibile di un esito felide^'ei& die 
sarebbe una fortuna immensa per quella eon^da ^ 

Darò fine a quelito soggetto facendo osservare una cir^' 
costanza di non lieve momento. È risaputo che il forame 
de^ poz2Si artesiani dev^ essere riverito di cianne sietaUicbt 
per impedire che Pacqua nella sua ascensione s' infiltri Ira 
gli strati permeabili che incontra. Or- questa possibilifii 
dMnfiI trazione è stata messa a profitto ne^ trafori arteskmi 
per operare il prosciugamento neUerreni paludosi; la non 
so qual successo sì abbia avdto questa operazione^ a me 
basta qui accennarla, parendomi che possa essere '^sa in 
eonsideràaAéne nella grande impresa del pròsciugaiìieDte 
ddle Harèitame Toscane. 

'^ 4 ...■:■' • ..." . 

$.9. 

Catàlogo di luif i prodotH thineruti di Tòieona * '' 

Per compiere questa specie di si^hizzo statìstico d^nt*" 
nerali utili òk Toscana^ giova fare un novero di tutte l« 
sostanze fninerali che si troiano in questo paese, tanto di 
quellef che danmy prodotti utili^ come deUe indifibrentil Nel 
non possiamo prevedere tutt^ • i progi^essi futuri ; delle arti 
e delle industrie. Forse alcune sostanze miBéi'ali che ora 
non servono a nessun uso potranno un giornoessère me^ 
se a profitto in qualche maniera, e saranno perciò iKceneate. 
Non sarà dunque inopportano di aggiungere in questo luogo 
un Catalogo di tutt^ i prodolti minerali che sommiiuatiii 
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suolo Toscano^ affiDcbè serva come registro di queste ma- 
terie, il quale ognuno possa utilmente consultare quando 
gli faccia bisogno . 

Per e^rre con ordine questo Catalogo, lo dividerò in 
quattro parti, cioè, Minerali^ Rocce ^ Terreni^ e FUoni. 
Neil' indicare le diverse specie di. queste materie minerali, 
additerò ancora i luoghi principali dove si ritrovano. Le 
Bfefi^ che QOO vi sono indicate mancano in Toscana . 

I. H1NERAI.I 

■ 1. HlIfBRAI.1 COMVCSTIBIU . 

Cìrafite — ( Abbadia S. Salvadore, Pian Gastagnajo nel 
inoote Amiata (1) )• 

LiUm$rflce — ( Monte Bamboli nel Hassetano )• 

Stipite — ( PupigUp nel Pistojese -— tentula, Yemio in 
Ifugelk) — Stia in Casentino ) • 

Lignite — Fibrosa o scistosa -^ ( Comune. Monte Vaso, 

* 

Cortona, Berignone, Mucajo, Radicondoli, Casole ne) Vol- 
teprapo ~*r- Paterno uell^Aretino ) -^ Legno bituminoso — 
( Collina di Cainaggio presso Prato Vecchio nel Casentino ). 
Torba — ( Pianura Pisana — Collina di Camaggìo presso 
prato Vecchio nel Casentiqo).n 
Branchite^ di Savi .^ ( Vicinanze di M. Vaso ) , 
Sq^o — ( Pereta nd Grossetano — « Ajola , Bagni di S. 
Filippo nel Senese -▼ Fonte Bagni, nelle vicinanze^ di 
Poqiaranqe^ Monte Guidi n^l VoUerraoo ) . 

2. Minerali metallici, 

Antlnoiildl « 

4ntimonÌQ sqlfqreUa -^ ( P«reta n^ Grossetano — 



(4) Questa giacitura, e molte; altre delle quali si fa menzione nei 
presente Quadro, mi sono slate Indicate dal valoroso giovane Sig. 
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Montauto vicino a|ia^ Fior^ nel Sepeses-- Golfi» di Pro^** 

chio air isola d' Elba ) . < - 

Antimonio ossi-solforaio epigeno — ^ Perete). ' 
BournfokHeì -^ { FUone 4e|t Boittdfi nella Val}6 dt Sei 

r^yezzii), 

• ■ ,■ . ' • # ' 

» j - . . . 

Stagno ossidato r^ { Lieti ìndici pel gra^ftp diSt fiei 
\rq in Gupipo nel)'Elb^). 

t r ■ , • 

panganldi t 

Manganiteli o manganese idrgjto — ( Y^Ie Benedetto 
iie^ mónti di Lìvopoo — r Peggio di lUÌelétird |[>ressò <]hian« 
ni — Vicinanze di CJolIe Montanino ne^ Bàgnt ' di Casclànsi 
-. Arcidosso^ Pell^ AiniatÌBi ^ S. Cascis^Q dei Bagni —r 
Tori^ di JMpafr^tì^ iie^ iponU Fida^tii ^ 



ri ( 



MileHdl t 



*.' 



/^iVilte iéòmtÀi(?'--T( Abbondante, te più ìbe^le Tarietà 
cri^taJizzàte pccorrono (lel filone di tp)rrQ di Rìq nte|P isolai 
d'Elba), ' '- ' '')■ 

Pirite arsenicale ^^ ( Filone piróssenioò di ^toBfll^EibJi 
•r- Filone dì Campiglià). ' • * 

Ferro oligisto -rr ( Ab)>ònd^é in grandi inàsse • liarioai 
di Riò^ Capo Pero pelP isola d'Elba ), 

Ferro idrato -- ( Abbondante in mirandi masse; Marina 
di Rio, Capo Pero^ air isola d^ ]^ìba^ -r- Sfonte Valerlo vici- 
no Gampig)if| r^ Gayorranp pel J^assetàno ) , 

Limonite ^eodica^ ptife^ fmtr^, aquilinq -r- ( Badia di 
Bforrona ne 'colli Pisani ec. ) 

ferro Qs^idolqto -rr Gf is^llizz^to -n ^ F£|l(;ovaJq sul moo- 



%pQ ()^ Vecchi^ il quale ^ unii (]|^|e belle spér<^^e fUtor^ ^i^ Qeol<^ 
già) Toscaqa. 
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te AIUssiBAC^ nellq ^^pi A^umie — Capo Calamita oellM- 

8ola d' Elba ) — In massa — ( Abbon^avte. Capo Ca- 
lamita ^.^ Val dtiCastellp^ Baca d^lla Verni qelia Valle di 
Seiravezza ) — Con ixuigiietiskiio polare, o eàlamia — r ( Tor- 
re di BÌO9 Capo Calamita )« 

. Ferro ■. sa^ati^ vetriolo marziale -^ { Botro della Solfa- 
tila presso a' Bagni di Casciana — Monte Catini presso il 
Bagno (Begio— Uigoni del Voiterranp ec). 
. Ferro ewrlnmato -^ { Montagnola Senese) ^^ Àrgilliforo — 
(Colline miocenicbe al S. 0»;di Lai^o^nel Volterrano). 
Pirosmalite — ( Indicata al Capo Calamita nelP Elba ). 
Ilvaite — Cristallizzata tod in grandi masse — ( Marina 
di Bio, Capo Calamita neir Elba — Campiglia ) . 

", FiBxro ' tifanaio «-^ Gnum^forme ^^ (; Badicofani, PitigHano 
neliB^n^sai.:.... :■;; -.. 

Blenda — Cristallizmtar- (iBottino neDa Valle di Sera- 
vezza ) — Lamellosa — ( Buca del Piombo presso Campi- 
glia: --i-'CasbeHaceia^ Seira Bettiao, Capanne Vecchie pres- 
so Massa Marittima ) • 

S Càkuninù r-: Cobcresdonata >r- ( Bnca-del Piomba piiessó 
Campiglia). ; ^ 

Cnprldl. 



' '/ 



Rame nativo — ( Baro. In piccoli pezzi nelle ofloliti, do- 
ve trovasi la pirite cuprica )• 

Rame epatico — In massa — ( Miniera di Monte Catini, 
e neMuogbi dove trovasìiiJa iprite, cnprica) » 

Pm^£Rott|>r»ca«nriwIdiìg|ran massa inelle ofioliti — r ( Minie- 
:ra'di! Monte Catini:-^ Monte Vaso ^^ Monte Castelli.'r^ 
Bocca Tederig^i*— Terriccio presso Castellina — Moùtauto 
nell' ior^tino) -^ In.pezzidi^aeiains^i in aUi:e rocce \r— (-Cam- 
piglia-^ Moptieri r—iCastellaccia^i Capanne! Vecchie, Aece- 
aa^, presso Massa Marittima;.— Batigaaoo)* ^ 



li 
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Rfime grigio — Iiteargìfifero ?.. ( Filonp deìP Àogiii^ fti 
Val di Castello ) . 

Rame clorurak} — (Capo Calamita nelI^EIbal) ' • 

Rame ossidohto — (Indizi àegU ammassi ili fiiAtì 4i 
rame racchiusi nelle ofloliti)^ •- ' ■ ' ' 

Rame ossidato t- (PiocoK se^iné^fileiii ìramifÉMèQoi 
litici di Miemo, Castellina ec/ ) . - - >^ i ì 

Liroconite -^ ( Indicata nel* alone di Campiglia*). 

Azzurrite — { Lievi indizi òye sono ^islér^ )dl raió^ )^ 

Malachite -r- ( Cobe» sofn^a ) , ' 'J • ' 






\-',s:..-> 



PlnniMdl^ -'- 



;'. 



• « 



Gàhna — Argentifera -^( Bottino Hief la Valle di ^S&i 
ravezza — Val di Castello — Buca del Piombò à -Ciiiibipfh 
glia — Montieri — Vicinanze di Massa Maritfima -*t ^aUt 
guano \ . 









Menupio nativQ ^ ( L#if4gttani : 9<e^Ha ^aUe di 
yezza) . • ( ■ ■ •"'l' 

Cinairo -4- i( Monte ^i Ripa 9 Leti^^i nella yaHe df 
Serayezza — Selvepa nel Senese ). . ( .i! J •* * 

3. Minerai p]|[etrosi b sa|.ini. 

SlllcM^; 

Qiiarzo — r Sue principali varietà '. . ' : ' <! v 

-?i^ foAno — Cristallizzato -^ ( Cliiatteiaiiò nel Senése — > 
Castellina del Chianti ^ S, Bietro ih Campo ' àèlirisala 
1^'Elba -^ Verruca di Fisa -^ CampigKa ) , 

r^. bolloso^ con acqua ed aria --^ ( Goifa di ^ Pl^ocohia 
neir isola d'Elba -^ Filone pirossenico di Campigiia' )« 

yr- ametista -m Giistalliszs^to ^^ { Pomoolè nelf 1si0la 
d^ElbO, 
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-^ affimiclitó -^ CristàlIiaÈzato — ( Ghianciano nel Se- 
nese )• 

— grasso — ( Gomune nella Talle di Seravezza ). 

— fiibroso — ( Vicino a Ponte a Piera nell'Aretino )• 

— eariaio^ icar^eato — ( Gampìglia — Accesa, Gapanne 
Vecchie nel Hassetano — Monte Ruf<rii ). 

— arenaceo — ( Monte Garlo nel Val d'Amo superiore — 
Cajorsi vicino ai Bagni di Gasciana — Treqaanda nel Senese). 

— ocUoide^ legno silieifieato — ( Vicinanze di Monte Vaso). 
Calcedonio — ( Monte Bufoli ). 

Diaspro — ( Botro di Gionceto, presso Barga — Mon- 
te Ferrato vicino Prato — ^ Monti di Livorno ec. ). 

5e/e€ — ( Monte di S. Giuliano di Pisa — Getona nel 
Senese -^ Monti di Trevina nelP Aretino ec. ). 

Quarzo idrato -^ Sue principali varietà 

«— • fiorite o iaiiiey perle sUieee ~ ( Gastel del Piano nel 
Monte Amiàta -^ Badieofani ). 

— quarzo resinke — ( Monte Bufoli nel Volterrano — 
S. nario^ S. Pietro in Gampo nelP isola d' Elba ). 

— - idrofono — ( Luoghi sopra citati ). 

Àcido borico — ( In soluzione nelle acque de'JLagoni ). 

Mlnmiiiidl. 

Smeriglio — Ho letto ne' Viaggi del Targioni ( tom. 2. p. 
53 ) che nello Stabilimento delle Pietre Dure di Firenze 
A adoperava una qualità di smeriglio, il quale si ritraeva 
dall' isola d' Elba. Al presente di questo smeriglio non si fa 
più uso nella fabbrica anzidettac Ne so in qual parte del- 
l' isola citata esso si ritrova (1). 

(1) Sarebbe forse tt granaio ferrilèro di qaelPIsola, hi eui polvere 
SI adopera qualcbe volta come ameilgUo? 
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AUume — (Efflorescente alla saperOcie dcPterrei^ de' 
Lagoni ) . 

Attumite — (Hontione, Monte Leo vieino Unite Ro^ 
tondo — Monti deU^ Accesa nel MaflbetàQO )• 

Vavellito -^ { Filone fMCOSsonioo di flasqrigKa? f 

Disteno — ( Modte di ftìfia nÓHa VaUe 41 Serarana ). 

Stauroide -^ ( Come sopra ). 

Tormalina -^ { Varietà bellissitta « di «difetvi/Cfiloqi a 
S. Pietro in Campo neUMsola df'pba mr J^eHa Secca, 
Fontaccia, alle Saline nelPiiaòla dei Giglio )• 

Suolino 1^ { ¥ed. Oittose ). 

Farina foasiù rrr '{ 'Ved. Biaeolite:). 

Allofono -- (FildÉedl ferro della Marina di Rio oell' 
Elba ) -** Ramifero .*- ( Filone pirossenico «di GampigUa), 

Argilla plastica rrrr f( fjommmivm ). 

ArgUla $me^ica —{ UHaxQoldo nel Pontr^melese^*^ Mon- 
teferrato vicino Prato — M^nte Carlo io Val idi (Nìèyde -^ 
Monte Catini nei Volterrano *??« SoviciUè nella Mosfagnola 
Senese ),* , 

Bolo ^ ( Filone di ferro della Marina di Rio neirimla 
d^Elba .^ Colle Montanino presso ai Ragni di Gasciana ). 

Ocray terra gialla — ( Casitel del Piano, nel monte 
Amiata — Gayerna di Fichino, Colle Montanino presso i 
Qagni di Gasciana^), 

Terra d^ ombra -- ( Negli stessi luoghi citati dinanzi ), 

AmmanMI* 



j 



Ma9eas»in§ rrr ( Ip ;ie|i)^e n^}}» jifqjBi» i^f'Jsifsd )« 



;. 



. ? ■ , 









Oriow «^ ( Varietà bfitti8sùiMi«EìitaIlizatfe «>0,' ffiero 
ìq Campo, al capo dell' E«f«i< aerinola d*^lbi),' > 
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tlQolmà -r' (Caj^ Blaiicò, p^esèo PoHorérrajò néirfso 

la d'Elba); • ' " "''• ;■'•'•■' ^ / "\ ^ 

Mm -^ (Comune nel^ isola d^E^ba ) , — ^ Lepldolitó -^ 

(Vicinanze dì S. Piero in eaiD^M)) . 
Afnpgeno ^-r- (Pttigiianò nel Seqe«e), 



. . I « • » 



Aaatdk 



Sol gemma ^^ (Moje di Volterra). -' ^ 

Natròfi^ soda carbaHala -^ (Efflorescènte alla 6uperfl« 
eie delle marne subappennine, detta perciò sai delle eréte*\ 

^tanólke -,-. Lametlosra -r^ (Monte Àmiata, -^ Campi*' 
glia — Rocca Strada — Bocca Tederighi — Gavorrafno ) -^ 
PoÌTéhilenta 9 farina fossile del Fabbroni ^ (BftgoolOi 
^badia S. Salyadove nel monte Amiata) (1). 

Hàèsotipo-^ (Caporoi^o, presso Monte Catini), 



Caleldl. 



A 



Calce flwUa -^ ( Filone deir Angina in Val di Castel. 
)ò — Mónte dfi Gerfalop dalla parte delle Carline ) ^ 

Gèsso -r Stie principali varietà 

-rr cristallizzatolo laminoso^ selenite — ( C^mporbfanò , 
Spicchiajola qel Volterrano — r C a^teflina, Colle Motitaninq 
presso Monte Vaso). ; ., 

-rr- saec(nrQÌde ^r* ( Spiccbiajola ^ Camporbiano pel Vol- 
terrano), . 

-r^ compatto^ a/aòas^ro, bianéo e cQloriato -^ (In gran-i 
di masse nella Castellini, a Spiccbiàjola ed ìq altri luoghi 
del Volterrano) . 

.* cotonoso^ friabilissìipQ ^ (S. t'ilippo n^) Seqese), 

Calce c^rbo^afa — Sue principali varietà , 



(1) (Questa sostanza sembra derivare dalla scoinposizione della ria- 
colite, ect ^ pl^pa ^epm c|Mnfaspri foasIM poUgaslrici i^iAoiti |n iati^lQ 
flUcea^ 
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T- cristallizzQta ««- (. Nel gabbr» rosso di GsipqrciaBO , 
bellissime varietà — NelFalberese e nel macigno de' ni9n(| 
di Miemp, di Monte . CaUpìec, ) 

-^ laminosa — ( Comune ne' monti calcarei ) , 

-^ lamellosa — (Marmo della Fieuocia neirisQJi^ d' 
FIba). 

.^ granellosa — ( M^rmo delP Altissimo, del monte 
Corchia nelle Alpi Apuana — Qocca S, Silvestro presso 
Gampiglia). < 

. — r go^poita T- (Comune. La maggior parte degli ah 
)>eresi, Toscani )• 

- -t^r Ktografioa -r--( Pont^ssieve pel Val di Sieve ) • 
. r- . rtfw/brme .--. ( Bimaggio )> ; 

\^ siallaititica r-r (Comune nelle grotte d^' BU)nti calcar 
rei — Grotta 4^1 Simi neUia Gorpbia)« 

— inpr:0$fante ^ q info calcare ^ spugnane, -n- (j^l^n- 
dante . Colle di Val d' Elsa — Massa Marittima — VU 
Ugliaoo — Bajni <i!i S. FiUppia t- Bagni (tei Yignone -^ 
Alolioa di Quosa ne' monti Pisani ) « 

. .ynr pùohfiea — ( Bagni di S. IFiUppo ) . 

— grossiere ^ impastata di conchiglie -r* ( Panchina ii) 
parte de' colli Livornesi e Pisani — Volterra t-i Poiua- 
r;^!^ .^ Monte Catelli ec. ) 

; ,-T7 ìertficglqre vr (Parlaselo ne' colli Pisani — Fosso 
di Roteto presso Paterno nell'Aretino). 

; T-: argillifera u marnfn m:, ( Comune ne(l^ eoUioe. ter-f 
ziarie subappennine del Senese e del Volterrano) (1)« 

nr fetida -rr (Alenai marmi bi^cbi ordinari e bardi-> 
Sii 4elU V4lle di Ser^yezza -r- Botro ai Alarmi pressa 
Campiglia ) . 

: 4rraffoiiite -TT Cristallizzata . — ( Ne\gab|)ri di Ga^Kir^ 



(1) Qui debbo avvertire ch^ la vera mama^ queUa eh' é adoptera- 
ìfk a correggere le terre vegetabili, sembra mancare in Toscana; alme-r 
no io non l*bo osservata in nessun luogo • loteudo parlare della marna 
bianca, terrosa, friabile, composta di pa^i proporzionate calcur^e ed 
Argillose . 
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tt)ÉÌÉ5, (H Monte (ia^tetli) ^ FibfoM -^ ( Nelle oflòKà] di 
Gabbro ne' monti Livornesi^ nell'alberese de'moiiét'dl 
Mtenoo ec. ) — Bamifet^a — ( Nel filone ^ifossenieo di 
CaiÀpiglia). 
Dolomite. — Soe principali Tarietà 
^ miemùe -^{ Botro del ftagdo ne'monti ài Mieino, pres- 
to alla Fattoria -^ lionti di S. Vivaldo tei Volterrano )i 
''' -^ sacóaroide'-^ { Monte di S. GiaKano prèsso Pisa )i 

— celMosa — ( Sopra Hontoliyeto ne' monti diPisa.^-^ 
Mónte d'Azzanò ed ib àltd ìnòglfi dellei Alpi A{iuane -- 
Mónte Arco nell'isola d^Élba )i 

IHròìseno — ^^ Stìe principali rariietìi 
-^ sahlité — GMstallizzata _ ( Marina di Ìt!o nétt^ i^ta 
d* Elba) — Laiminosa raggiante , ed in grandi tnaésMe ^^ 

JNel loogo sa citato -— Capò Calamità neiritola ìmedeéftDa -^ 
laititrfglia ). 

— mussùe — ( Bocca S. SII V^esfir^' pl^tfsò Catnpfglfa ) ♦ 
■'^ àugite^ (Badicofàiii-^Pitii^nainò ner^n€Hlè|; 

Granaio — Sue principali tarleti » ' ' * 

^'^ iopazoUte '^ '( S. Pièrb^fn Cainpò nel^isc^ d'Elba )* 

— comune o ferrifero — (In grandi masse àF Capò 
Calamita belPEIba )* • '^^ / - 

/(irocram — ^ Pitlgliano ) • ( J^ < '^' 

Epidoto j var. thallite -^ ( Potnoote neU' isola d' Elba ) < 

Labradorite — Compatta — ( Nelle rocce di granitone — ^ 

ilgf^'di FV^ato^ impronetàèd in tbtc^ 1 M^hi dòVé Bbno 

qtfeJstè t^ce)'.^^ ' • ^ •- '—.•"''' •■«l'i i^-'.^ .^mjio/ì.^ 

Coà%èrafiite^{%fAxo ài. Df armi ^ssb Cfàmpiglii ^i^-i « I 
Ottrelitel — (Monte Gorcbia nelle tà1|^'!4^ai]Je y/ <<' 
Caporcianite y di Savi — (Pozzo Giacomo ne** monti di 

Caporciano .... Botro di CàManó' "belle vicinanze di Gam« 

bassi ) 4 

• ( ■ ■ » »' . •>■■ ' i ''': i'-' .'■'. .i UiiViii 

Epsomite 9 magnesia solfata -^ ( Botro della Solfanaja 
presse i Bagni di Casciana ) é 



m 

\\ talco —,{ (jlofttjOBO ó^li .scisti delle A|pi Apuope; ma è 
poco separato dalle altre materie che compoDgopp queste 

ròcce)* .L. .... ; :j. , ;.,,.-., . • * ' ■ 

/ • f I I •' ' I MI : I 



■l '. » 



.. 5(^9^V^ >t« ;(; €((M^qii^. IQ tl^^^I^Qgtli OYé .s(>v^' afiolHi . 
Mopte |Nerp'^\i<^0|Jj.|y^ivìo -^',Gfkvi[ìa presso Monte tCati-^ 
pi — ^MOQte VacfQ -^ Jlloiiteferr^ta, vicino. Prato^ ~ Impru- 
neta.^.). : :-'.,■! -i-?;;!' •:.;■ i. ;; .•: j -.'••' .•.;;.- 
^ . Serpentino-,^ (iJl'BerpeiitiDO: parò 9: nfilnh è.fia^ itf 
Tòscanst • Sul Iato ocfcidentale del' p0ggb d|. |l^e. Yasp* 
— Presso alle mÌDÌ0rie;iaptictie:4i MontautQ.neH^i^et|no|^ 

biaHlaggia'^ ( ficjf^poe oyqofl^e sraO'^ricH^CQ digrapU^ 
ne. Figline presso Prf^t0 tt-^ Jtaqjirune^ 
Vadoàedqlla Novara. preciso ;]^Qntau^ e.<fyiy,.,. ,, „^| r,. 

Smaragdite -^( Botro del Bagno ne^inótiti ^ Ifl^^o.j/ 

^ffffibqlo --^ ,SaQ,.^^^ ; /, .,; ' 

^ a9J!^ei|tot -r^ (.Qf1i|iiqe..QeI|e>jroQe|e' o&oU^ or- 

dinariamente in piccoli ;y^e ) ..j;: . _ . .^ ^ ,, 

.( r7tlor^ibjlen(hr^{(^^^ s» \a^tìits di ISfó.ne'- 

l!..E;}ba).; :y,^, ;:. ...;.. ..r ) __ .^ . ... / . _. 

C/onVe — ' ( Ntt' ventri quarzósi del Monte. dejmJ^er- 
ruca di Pisa )< 1 . 

'■''■••»••■■ *»» • ■ f , , . :)■-,.•. , • . • .• » 

.,MarMfi^\^fiolfiàt^ ^-^ { TEorreidi Calafuriaf, Be':ipQpll * 
trivomo, dove P bo trovata in bei crist|Bdli, ,df ^^^ 
prin|ifi|f«i:rT.;Bagiii di ^^M^m^^kf}^^ étW j^m 
in ya^4ii:Gf>tc%.) -;;".:■ r- n.;. i.-. ir) -.. :•/■•■., 

il» il'-;i;;i ';h; /tifimi;!-; ».:.>:»'! ; -. '-.{w/. \\.. ^ 3\^'u«V; -t ,^\r 



Bettllo a acgtia marptia — . ( GfistaÙizzata iù beffisstme 
férme a S. Piero in Campo aeir Elba ) . 

• , • • • 



Z' 



l«3: 
< U. ROCCE! 

■f ' 

1. R0C€« SBUPLia. 



• « • 

• ? » 



.: .. . ' jj. 



O^imip qui una Usta ide^ minerali, semplici di Toscwa 
f9b0.<p^r^l|i Iqro eatwsìQne e volume fanno ufiicio idi r^c- 
oi^ OWM^to ^lla cituzirae deMuoghi^ rimandiamK) it lettore, 
al catalogo precedente^ 



« » 
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iWfo oiigiBió I ; : : : :ì ì 

.iiFéfr*.iIrfra/o ; -.' ■ , k ■ ■ 
Ferro osMoUttad' :■ n: 
Uveite 

Pirite cuprica 
Galena 



• \ 



JfiaSprO y ' ■.::•. :v ; i.-i/ur-:": -- ;•: . . ' •;. ri' 



t • 4 



AUumite 






' . • ; ' ' " 



iOakare^r^X Qaasi/ tutte le tarietà indicate ' deHa cal&> 



t,\ 



t • . . 



carbonata ;. ì ih ,:%,.*■:''.. : -.:: ìm; >.!'..-;]> .. 

Piro^seria ÉMite ..•,:• >;■ .•■... .i m • . \^\.^^'\'^ .- - 

Granalo eomtme 

Labradorite • . . u^ 

Steatite 



•:.,i'ti\ .•..♦.,..■ -Mifll. tiiljwi». uiLi-^^-^aiL* 



1É Ifó<ièB ciàitipòdi''Ér 



, ^ ' ■/, :..»,. ^ 



GrawUo — ( Gomdne; ÌMohte Ca^e' alt*^ isola d'ElbalIIi' 



Mónte Cristo — ìsola del <6f^lk) ) — Poi^firidò — ( Èra^ 
Yòrrano nel Massetano ) • 

Protogino scistoso ^^^^^{TSoniì di Alzano nella Valle di 
Setayezza — ^ Monti di Gageggi nella valle del Frigido )i 

Gneis -^ { Imperfetto. Yidnatìze di LòBgMé àèirEIbày, 

Ewite -^ ( Spiarla delle Ghiaie tiik> a Hoiitb Alberò 
Mìì^ isbra 4' Elba ^ Mòatf 4l Zavorrano -^ Vietotexé « 
Catnpiglia — Rocca Tederighi) . '- ^ * -; . jì »'/. 

Porfido — Granitico -^ ( Monti della Valle di S. Martinol 
néll^ Elba ) ^ (ìuàttàfero — ( Colline a Ponente di Mirto- 
fei'rajò nelp isola ans^idetta ) -^ f rachitico -^ ( MoMiìJBlle 
viduanze di Campiglia, di Viocda Tederighi* ée^)' ywi- 

'/radhite — ( Monte Amiata -^ S- Vincenzo prèèse 'Cann 
piglia -^ Rocca Tcfderrghi -=s GavorraiHf^^i '. -^^' * m>V 

Quarzite -^ t^ri^inaiica -^ ( Monti della tall6«dÀ'Ca^)W 
Monti Pisani ) -3. Cellulosa— ( Monte dell' Accesav-^'v^y- 
le di Noni nel Massetano) --^ Scòrtficata -^ ( Capanne- 'YèC'f 
cfaicr nel Massetano )é > > vvA'; 

Ftanite -^ Conósciuta in toscana per Fò^^ ipité' if 
home di ^a/e^^W -^' ( Abbondante , specialthente {irétto 
aHe rocker ofiolitiche ai ^ooteférratovidBÒ'^ Prato «^ Ito- 
pruneta -. Strada de( Romito ne' noonti di Livorno*!'^' 
Vallone della Sdvara pressò Montautó — Monte > Rotolida 
..-. CampigHa — Vòlferf'aie^^ Monferrato DéM^EIha ) / ^ 

Steaàcisio -^ ( A^Éì^daii\t^ f^l^i ^P' Aptfaoe' j Mòsfte 
di Ripa, dov' è quarzoso — Valle di Seravezza — ^ Monte 
della Verruca ed in altri luoghi' de' ihonti Pisaoi -^ Sfa- 
rina di Rio nelF Elba ) • 

Cloroscisto — ( PàteòTdì^ -^ur tdonte AUissiffio^ doye 
eoutiese cristalli di ferro ossidoUto V . 



"i- . j 
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1 ". ■ • " • • • 

Ù/iblttè '^ ( AbboDdantisditna. Monteferrato vicino Pra-^ 
to — liUpnineta — Monti éi Livorno — Monte Vaso -*- 
Monte Castelli -^ Montauto -^ Vicinanze di Rio, di Mar-^ 
ciana neir i9^ à* Elba ec. ec^ ) « 

GranitQne^ rf^ ( Associato quasi setnpre alle <^oIlti« 
Figline presso Prato /^Inipruneta — Monti di Livorno -«-^ 
Mcfote.VasQ^ir^ Monte Caselli — Sasso forte m^ Monte 
Mam '■ r-f^ i Viàmmfi nell' isol^ d^ Elba ec ) à 

AmlUiollchCè 



»» m 



Diotite -^ ( Cotné la specie precedente «^ Monti di 
Miemo -^ :Botró alle Dònne à Monte Vaso ~ J(ocea Te-^ 
derighi -*H Sdl^ Aria nei: Senese ec^)v « * r r 

.::(^é'j^!( Occorre.. sehipte- colla roccia precèdente, deU 
la 4aale ^ una varietà • Monti di Miemo nel ludgò det* 
to le Caldee — ■ Poggio di S; Margherita tra Miètno 
e Monte Gati4i-^ Botro alle Dome a Monte Vaso -« Mott« 
ti dei ferricdio; presso alla Gastèliina''^ Fosso del Pe^ 

seiolino a Rocca Federighi -^ Riparbella ec» )• 

..I. . ' . . 

E]pldotl«lieé 

Éfsido^e -^ Valle di Castrucci presso Massa . Marittima) 
dote idccorrè il tipo prittdpale -^ Punta della Stella^ Rio 
superiore ^ Forte ' SleTlà presso ÌPortoferrajo ^ Marciana, 
Piomqqi^, n^ir isola d' filba -^ Vicinanze della GastellUiar* 
Filone della Gran Cava' presso Gampiglia eC. )• 
■ Gabbro rpisso — ( L' associazione di questa roccia con 
la epidp^iieé' la quale ìredesi meglio che altrove neir isola 
d'Elba^ pu6 farla considerare come varietà di tale spe* 
eie ^ ( Abbondante ed associato sempre alla ofiolite. 
Sfontc ^i (iaporciàiiò à Monte Gaiinì -^ Monti di Mìeino 

— €astelUi)«.-w.>Botro ^l«:DiQwe presso «iJMonteYdSA.-* 

10 
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MoDteferrato vicino Praia ^^ In(kp#ime(a — Forte Stella^ 
Marciana neir isola d' Elba ) • 

■- ^'■': '■ Calcaree» '>^' 

Oficalce — ( Monti di S« GatieriAà nelriséla d^Elbà ); 
^i Cipollino -^ ( Porticciolo pre$sò la* MarhiA di Rio^ 
Gotfo di Proccfii^ nell' isola ir Elba ) . • ' 

iCalciseistó-^ { Torre della Marina -di iRiò^ nèlPisota 
d' Elba — Fonte /di Mtti^ètò tra la Gorehià lel'M Pania nel-* 
le Alpi Apuane ) • 

. ,;".,. ■ . . ,5- , . , ,* 

Ardeslache» 

Ardesiùj fillade — ( Monte ' di Penna ne^ iii€rtti> Pisam «^ 
Monti del Gardoso uelte ralle di Serai«2£a[^«^ iicJ: 
^! NQvac(flitiff$€Ìsioéatar<ù 'r^i{yitkìdji^e>diBfilnelnfmìtì 

Si0ani).i 1-!! <i,^i.;,; ;5, \ì::'\r .^!■:'t, - i.:!^ s 'U-.vr , 

iHÀti^elUe gtufifiair^ (X6iiigU«ai ) Delle Alpi. lApuaM -^ 
KaftOili Mo¥ceAo,>pre8Soal(.ttedè8iiM>luogd)« ;) .'.>:' 
^*^^Spilite diaa4ggÌMi,^\Mhviid$t^i%^^^{^^^ ta!/vi* 

cinanza dQl|e roooe 4)^Utlche-TrlMotìtefercaio TicsioaVra* 
IO — Campagne a mezzogiorno de' monti di Miemo — 
Vicinanze del Terriccio ee.)* 



^. :'(!)• Quésta roec(a é éom«n«iiienié «dn^efat» eome tito tWI^ di 
gabbro. Io InyeceiJa c^u^rdo conva |]|[|^mK^ia;dei^'a|l^r^s^,in4(P' 
cata dai gabbri. Le ragioni che m' inàucono' a credere ji questo^.modp 
Sono le seguenti: 1.^ £]Ia ~ non ' sì ' fonde al caMéllo, còntie fall 
gabbro foéfo, ti^- V^^^tosto si caWrfa;' «lo che indica' 'rtónalferc sof- 
ferta una fusione eompiula % CogU acijdi<fa Una.Ji^te^ett'etvefliQfficjpi/ 
^ épropria^nente . composta; <Jii wa dolom^^^ cpomUa, iinpasVita 
àrdiailaggia odi materia dialiagica! 3. ì^on occorre niai in quelle for- 
ifie druCthe che eohtra^ifàno fgabbrij ihfei 3'pfó ìo^^iù ass(òéiafà ailier 
Foece detr alberese iche'SonoFicontigue a^ gàhbc4^ tonié: 9^iv«de>ptibci^ 
l^aJffienle:, nqUa/. miniera; jjel TerrJicQio« If^^jVi^jf^H^n^F/ll^o^^^f^rrato 
presso Prato bo veduto ancora questa roccia in letti ivìwfdiaati air al-. 
Derese. Per tutte queste ragioni io la ritengo come urta roccia meta- 
morfiba; sisMIéà^ Quella dimandala b^^^Nsdieé^Ulfc^ 
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b ) Rocce fbammentàrie. 



Mimo^rQ^ puddinga porfiroide^ porfido rigenerato {Ai- 
cane varietà, di pudcUnghe del Monte della Verruca di 
Pisa ). ; . 

Brè^eùt o$so$a -^ ( MoDtoUveto, Mulina di Quosa ne'monti 
Pisani .^ Vicinanze di Vecchiano — Capo Argentaro ) • 

— /emy«ra — ( Filone di Rio nelFisola d'Elba). 

— ramifera — ( Gran Cava presso Gampiglia ) . 
P^ddinga euritica — ( Spiaggia delle Gbìaje presso Por- 

toferrsgo neirisola d'Elba). 

Anagenite quarzosa — ( Verrucano del monte della Ver- 
ruca .di Pisa — Valle d'Asciano ne' monti Pisani -^ Monte 
Giovi neU' isola d'Elba). 

Gomfolite ^ Calcarea -.. ( Nella parte superiore de'terreni 
subappennini — Radicofani — Siena — Colline lungo la 
strada da Siena a Firenze ) . -^ Ofiolitica — ( Abbondante 
pe' terreni terziari medi — Vallone della Cortolla presso 
lllonte Catini — Monte di Berignone dalle Moie di Vol- 
terra fin verso Casole r- Torrente Possera vicino S. I^al- 
mazio ec.) 

jP^ammiiTe -^ ( Monte ()q1 Castellare^ di S. Leonardo ne' 
monti Pisani ) . 

— scistosa — ' ( MoilU del Cardoso nella Valle di Sera- 
fezza ) . 

Jffacigno — ( Abbondantissimo in tutta la Toscana, e for« 
mante la più gran parte dell'Appennino di questo paese). 
' Mtdùssa— ( Palaja , MontefoscoH , Peccioli , Capannoli^ 
Solano, Lari ec. nelle colline Pisane —• Vicinanze di Col- 
le — Val d" Arno superiore ec. ) 

4renariu calcarea^ panchina in parte (1) -«^ (Antignano 



(1) L|i panchina de' colli Livornesi e Volterrani è formata in parte 
41 11(1 apepsjria càlcarisa, in parlfs dji un .qaicare grossiere. ( ved. quest! 
ulUma roccia). 
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presso Livorno -^ Morcooe nelle vicinanze di Gapollveri 
nell'isola d' Elba )• ' 

Marna — (Ved. tra le specie minerali ) . 

-^ diasprciide *-^ (Accompagna sempre le ftaniti^, e fa par- 
te de'oosi detti galestri. Yed. per i luoghi questie Tocce). 

Argilla — ( Ved. tra le specie minerali ) . 

Scisto mafnosQ -*^ ( Coimmé ne' monti di macigno e di 
alberese ) 

Porcellanile -^ ( Pietramalà -^ GoUinà di Carnaggio pres« 
$0 Prato VéccI)io nel Casentino (1) )t 

Saà^e ficdcaree -^ Io quasi tutte le coltine Pisane. 

-.. granitiche — ( Ne' monti graoitici dell' isola d' Effaa 
iihe sonò iq disfacimeqto ) , 

— ferrifere ^ ( Marina di Rio nell'isola d'Elba ) , 

^«r- conchiglifere — (In tutf i torrenti che di^endooo d^i* 
^li scrbappemiioi Pisani, Yolterraoi e Sone&i ) t 

3, ROCCT YUlCASflCHE 

lava fta^hlm -^ (Pitiglfano nel Senese), 
' laoa augitiàe^ porprica — « ( Come sopra ) , 
Lava leucitica porfirica — ^ ( Come sopra ) , 
Tt^0 terróso -^ { Come sopra )* 



(1) Circa la origine della porceìlanite del luogo ultimo citato, pia* 
cerni di qui trascrivere le seguenti curiose notizie^ che mi sono state 
comunicate dair istruito giovane Sig. Carlo Feozi. In prosshnitA di Pra- 
to Vecchio, e propriamente nella collina detta di Gamuggfo, <òno tìsO 
litrati 41 torlia che si estendono per la lunghezza di circa due miglia^ 
e sono ricoperti da oiarne azzurre e da terra vegetabile. Tale torba é 
un ammasso di pis^nte marine o palustri clie ai separano facilmente le 
une dalle altre, e sono mescolate a foglie di castagno di quercia ec. 
e(| a trpnctii di ailberi e specfalnoente di cantagno, if legno 4e' quali ò 
Inalterato e in certi luoghi conserva Qnanco 11 suo colore, Una parte 
di quel deposito! si accese forta|tan\eQte nei 1804, e bruciò sino al iaiO| 
pel quale anqo I paesani pervennero a spegnerlo dirigendo in quel 
pqnto le acque di diversi borri circonvicini, l^e' luoghi ^dove la torlia ha 
liruciato, il suolo è ricoperto di frantumi di una pietra dora sUs^^ all^ 
ppr^^UawIte, ^ perei* ^ afpUtQ pr|vQ di veg^ta^op^, 
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ISborù ^ (Radieo&mi — ^itlgliaiMi ) * 
foihiói e hpaU -^ ( PiligliaDo ) . 

ItL TERBENI 

N6l dare ti novero dei terreni che si tiv^tano net snoto 
Toscano, crediamo bene indicare anche quelli che vi man- 
cano, poiché siccome questi grandi piani delia corteccia 
dei Globo sono tanti serbatoi speéiali delle materie mine-> 
rali utili, riesiie importante di conoscere quelli che occor^* 
tono in ogni paese, e quelli che vi mancanOé 

1 t. STRATinCÀtt 

1r^ moderni* 

jr. tufaceo -^ ( Bagni di Sé Filippo nel Senese ) • 
T% allu^iale-- (Materie trasportate dai fiumi della Toscana)^ 
7. torboso — ( Pianura Pisana ) . 
f. madreporico — (Manca)* 

7. quaUrnario — * ( Arenaria di Antignano presso Lt» 
vorùo ) . 

fé allattali antichi* 

f. alluviali antichi propriamente detti ^^ ( Gran parte 
del piano di Pisa, e delle pianure più grandi di Toscana ) 4 
Massi erratici --^ Mancano . 

Caverne ossifere — (Molina di Quosa ne' monti Pisani ) « 
Brecce ossose ««. ( Oliveto ne' monti Pisani^ Yeechiano). 
Perro pisi forme — Manca . 
Terreni di lavanda -^ Mancano « 

fr« terslarl* 

T. pliocento moderno -^ ( Mormone Vicino a Capoliveri 
neir isola d'Elba?); 

9* 
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7. pliocenico antico^ o L subapperininò — (Molto ab^ 
bondante . CoIliDe Pisane, Volterrane, Senesi ec« ) . 

T. miocenico — ( Colline fra Chianni e Lajatico solca* 
te dalla Sterza «- Gortolla presso Monte Catini — Moie di 
Volterra — Berignone , torrente Possera verso S. Dalma- 
zìo nel Volterrano — Monte Bamboli , Monte Massi nel 
Massetano — Paterno nelF Aretino ec ) . 

T. eocenico — ]tfanca. 

T. secondari* 

T. etrurio superiore — ( Paterno, Tre v ina nell'Aretino — 
Cave di Perolla presso Massa Marittima — Mosciano 
presso Firenze — Monte della Consuma nel Casentino?) 

T. etrurio inferiore o del macigno — ( Estesissimo in 
tutta la Toscana, il cui suolo è in massima parte formato 
di questo terreno ) . . 

T. cretaceo — Manca interamente, o almeno non ci so- 
no fatti sufficienti a farlo distinguere • 

1\ giurassico -^ ( Calcare stratificato con selce di S. 
Giuliano ne' monti Pisani — Monti di Massaciuccoli — 
Calcare rosso ammonitifero di Sasso Rosso nella Garf»* 
gnana, di Campiglia, di Gerfalco, di S. Casciano dei Bagni 
nel Senese ec. ) (1) . 



(1) Qaesto terreno è capace ancora di snddivistoni in Toscana, ma 
fln qui non ci sono fatti sufflcienU a stabilirle con preetMume, Si possono 
distinguere : 

1.0 Un piano superiore, composto di scisti selciosi variegati, di sci- 
sti marnosi, e di strati calcarei con selce o senza, e privo di fossili 
( monte dì Gorliano ne' monti Pisani — Monti di Pietra a Padule 
presso rilettole — Monti delle vicinanze di Campiglia ) . Questo piano 
sembra rispondere agli scisti selciosi ed agli scisti della Spezia superio- 
ri agli scisti ammonitiferi, ed alla maiolica di Lombardia . 

2.0 Un piano inferiore^ composto di calcare rosso ammonitifero con 
copiosa selce, e con ammoniti speciali, e alveoli di belemuiU ( Monte- 
Bianco ne'monti Pisani — Monti della Paduletta presso Vecchiano —Cal- 
cari rossi citaU di sopra). Questo piano sembrata essere «quivaiente de- 
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T. liassico — ( Tutte le masse marmoree delle Alpi 
Apuane — Monti di Vecchiano — Monte del Castellare, 
di Oliveto, della Spelonca, monte di Penna ne' monti Pi- 
sani — Calcare bianco cristallino de' monti di Campiglia -^i 
Mootagnola Senese — Monte Arco, Mónte del filone di 
ferro della marina di Rio nell'Elba ec. ) ! i^ I 

Verrueano de' mónti Pisani — Di età ancora dubbiosa. 

T. triassico -^ Manca, o non è bene distinto. - 

T. peneo — Come «opra . . 






. ..% 

i 



T* primari o pàlcoxoiti* 

T. carbonifero \ 

T. devoniano \ Mancano interamente. 

r. silurio j 

. / ■ ■ • . \ 

2. T. MASSICCI. 

' ■ . • ' '■'.''. . ■ • . ' . . 

T. Tnlcanici. 

.'«■ .- •••V . <■■ 

Ne compariscono alcuni indizi a Pi tigliano ^ e traggono 
originiè dal prossimo vulcano di Bolsèhà!' . h: 

li. ■ . , . * 

. - . f » . # . • . . • . » • 

é 

T. plroidi. 

T. basaltico -^ (Cima del monte dì Raditofani ). 
T. tr achilleo — ( M. Amiata — Vicinanze di Camptglia'-^' 
Rocca Tederighi — Gavorr^ino in Maremma ) . 



» t 



gU scisti ammonUiferi della Spezia, o del calcai;^ rosso ammonitiCero 
del lago di Como. 

Io non posso credere che 11 plano qui considerato come gluraskloo" 
juperiore sia cretaceo, perché non vi occorre nessun (tossile speciale! di 
questo terreno, quantunque i fossili sieno abbondanti e caratteristici 
neUerreni cretacei d' Italia; e poi perchè ha una faciei assai diversa 
da quella del terreno cretaceo del Re^no di Napoli, eh* è ti più rilevan- 
te In toClto rAppenotiM) . 
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V* plutoniel* 

7. trappieo ~ ( Associato all^ oQoIitf -^ Vedi 1 luoghi 
indicati per le rocce diorùe^ afiie). 

T. afiolitteo -^ (Copioso -« Vedi i luoghi citati per le oflo^ 
liti). 

T. parfirieo — Porfidi quarziferi -— ( Monti a occidente 
di Portoferrayo, della valle S. ])fartino all' isola d^Efba — r 
Vicinanze di Gampiglia, di Rocca Strada^ di Rocca Tèderighi 
in Marepima ) -^ Euriti — ( Spiaggia delle Ghiaje neir isoi 
la d^Elba — Vicinante di Campiglia )« 

T. granitici — (^9fonti occidentali delP isola d'Elba —n 
Monte Cristo --^ Isola del Giglio -^ (ravorraao ipM^^inwi)« 

3« T. Metamorfici^ 

r. ardesi^co -r*sr ( Scarso « Monte della Verruca, mon-i 
te di Faeta ne' monti Pisani -». Moqti del Gardoso nella 
yalle di Serayeajza ). 

T, micascistoso -^ M^ea « 

7* steasmtoso «^ ( Abbondante m tutte le Alpi . Apua-< 
ne, principalmente nella Valle di Seravezza e nei monti 
Pisani -^ Capo Argentaro — Marina di Rio nelPElba )• 

7. scistoso^ in parte passante a protogino scistoso ovve^ 
ro a gneis imperfetto — ( Monti d' Azzanq nella valle di 
3erayezza — r Gaggeggi nella yalb^ del Frigida tt« Mwt} 
di ]-qnj[one aW' EU>a ), 

4, Filoni» 

La Toscana è il paese più celetire d'Italia )n quanto 
ai filoni, ed aoeora è uno dei più famosi di Europa per 
tale rispetto. Qui si citano (|ueUi che sono regolari , ov<« 
vero che fonnano grandi masse e continue. I principali 
(ile ^i conoscono sono i seguen^ 

pilone pirosset^ico di Canyiiglia, con i)v|ilkf • pìrHe c|h 
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priea, È il piti grande filone di Toscana, poiché la sua esten* 
6ione ne' monti calcarei Campigliesi è di circa 6 miglia • 

Filone pirotsenico della Marina di Rio uelP Elba ^ con 
Uvaite , 

Filone di ferro oligislo e di ferro idrato, del luogo an«p 
Eidetto. Massa enorme. 

FUone della stessa natura, del capo Pero air Elba • 

Filone di ferro idrato^ del moQte Valerio presso a Cam* 
piglia . 

Filone della stessa natura, di Gavorrano in Bfaremma. 

Filone di ferro o$$idohtOy con ilvaite e pirosseno, del 
Capo Calamita alP Elba. Massa enorme, formante una moq* 
tagna cuneiforme, 

FUone della stessa natura, di Val di Castello. 

l?i/<m€ della stessa natura, della Buca della Vena nella 
TaUe di Seravezza. In gran parte nascosto nel calcare • 

FUone d^ Uvaite presso alla Marina di Rio air Elba . É! 
tp forma di un grande ammasso trasversante gli scisti . 

Fifone di quarzite metaìlif^ra^ nella valle del Seccatoio 
tra Campiglia e Sovereto . À questa medesima giacitura si 
possono riferire ixAV i depositi metalliferi di M^^sf^ M^i^i^ 
Urna e di MoQtieri, che si trovano incassati in grandi mas-? 
90 di quarziti eruttive traversanti il terreno etrurio. 

FUone (soncomtante di pirite cuprica e di rame epatico^ 
nel monte di Caporciano presso Monte Catini. 

Iodismi di giaciture simili a Monte Vaso, ne'monti della 
Castellina, di Miemo, al Terriccio, alla Cavina di Monte 
Catini^ a Monte Castelli, Rocca Tederìghi, Moqtauto ec. 

Filoni di galena argentifera^ dd Bottino nella valle di 
jSeravezza, di Val di Castello^ 

Filone cuprico-argenlifero ^ deir Angioli in Val di Ca« 
stello. 

S, 10. 

Cause speciali delle ricchezze minerali di Toscana. 
Qiiando si qqnsiidera i| graqde aqcumulq di ricchezze mi- 
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nerali che sodo racchiuse nel molo di Toscaaa, nasce na. 
turalmente la curiosità di sapere la causa di questa sin- 
golare differenza che si osserva tra il suolo di questo pae- 
se e quello de^li altri luoghi della Penisola. Per arrivare 
a questa conoscenza conviene interrogare la geologia , la 
quale giovandosi delle grandi e luminose scoperte che ha fat- 
te nel secolo che corre, è in grado di far conoscere con 
precisione la causa che si ricerca. Noi abbiamo già fatto 
vedere che le materie minerali utili, e specialmente le me- 
talliche , sono intimamente connesse coii le azioni ignee 
terrestri, o, come con termine più generale ora si dice, 
con le azioni plutoniche 9 le quali hanno adoperato in tem- 
pi diversi sopra la corteccia consolidata del Globo ; per 
modo che possiamo ritenere come cosa dimostrata , che 
tali azioni hanno cagionato il trasporto delle materie me- 
talliche dalle parti interne a quelle superficialt della Ter- 
ra, ed eziandio con le loro operazioni di contatto hanno 
dato origine a varie altre sostanze minerali che sogliono 
le metalliche accompagnare. Ora se noi passiamo ad ap- 
plicare questa dottrina al suolo di Toscana, troviamo con 
vero compiacimento ch^ ella vi riceve la più compiata di- 
mostrazione. Perocché si scorge che gli accumuli delle ma- 
terie metalliche e delle altre sostanze minerali utili di 
questo paese, tengono assolutamente, e meglio che altro- 
ve, alle grandi azioni platoniche, che hanno adoperato sol 
suolo Toscano; delle quali alcune sono state così recenti che 
si possono considerare come non ancora spente del tatto. 
Noi abbiamo ancora additata in termini generali la 
'pruova di ciò, facendo vedere che quasi tutte le ric- 
chezze minerali di Toscana si trovano ammassate nella 
porzione marittima di questo paese, e ciò per la ragione 
che in que^ luoghi sono avvenute le priacipaii azioni erat« 
tive, delle quali si parla ; onde con ogni sicurezza si può 
dedurre che queste azioni appunto hanno procacciata alla 
Toscana la grande quantità di materie miaerali utili che 
racchiude nel suo . suqIo, Da altra conaieguea2;a ancora oa** 
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Me dal fatto premesdO^ la quale h ài massimo momento 
per rispetto all' arte difficile del ritrovameato di dette so« 
stanze ; e questa è, che conyiene fare uno studio minuto 
e preciso delle relazioni che hanno le materie anzidette 
con le cause plutoniche che le hanno accumulate, affinchè 
ià. questo studio si possano trarre i lumi necessari per 
ritrovare i depositi minerali utili che sono nascosti nel 
suolo. Per la qual cosa io giudico che questa ricerca, la 
quale sulle prime sembra essere puramente di curiosità 
scientifica, è invece intieramente connessa alla pratica del- 
lo scavo delle miniere Toscane, e quindi trova giustamen- 
te luogo in questa parte del mio lavoro. 

Ne' giri che ho fatti finora per le Provincie Toscane , 
avendo recato un attenzione speciale alio studio di tali 
relazioni, mi è seud)rato di ravvisare che tutte le mate- 
rie minerali utili di questo paese tengono a tre serie di 
azioni plutoniche, le quali hanno in periodi diversi ado- 
perato, e ciascuna serie ha prodotto un ordine speciale di 
ricchezze minerali. 

La prima serie è quella che ha operato sul suolo delle 
Alpi Apuane, modificandolo per vaste porzioni ed accumu- 
landovi diverse sostanze metalliche. A questa serie si ri-* 
feriscono i filoni regolari piombo-argentiferi e antimoniferi 
del Bottino nella Valle di Seravezza , e quelli deir Argen- 
tiera e delP Angina in Val di Castello. 

Questi filoni sono notevoli per la loro regolarità, la 
quale non si osserva così bene negli altri filoni di To- 
scana , intantochè si possono comparare a'" più perfetti fi- 
loni deirAllemagna: perocché si debbono considerare come 
fratture che tagliano gli strati, e sono riempiuti di una 
matrice sparsa di minerali piombo-argentiferi e antimoni- 
feri. Tengono a quest'azione medesima i minerali di ci- 
nabro iniettati negli steascisti di Ripa, ed i filoni di ferro 
ossidolato di Val di Castello e della Buca della Vena nel- 
la Valle di Seravezza. Finalmente a questo grande fenome- 
no si riferiscono le modificazioni de' calcari delle Alpi 
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Apuane ia marmi statuari^ in bardigli ^ in mahni htectittiij 
ed in altre modificazioni similL U esame di tutti gli acci^ 
denti che hanno accompagnate queste azioni, e che sono 
stati effetti delle medesime^ conduce a far credere ch^elle 
operarono in un periodo anteriore al giurassico^ e certa- 
mente poi innanzi al periodo del macigno^ Ed inoltre elle 
non furono accompagnate da eruzioni di rocce plutoni- 
che visibili. La loro estensione sembra essei'e stata limi-' 
tata alla massa delle Alpi Apuane. 

La seconda serie comprende le anióni cagionate dallo 
sbocco delie rocce oflolitiche. Le quali azioni sono bene 
distinte e quanto alle cause Che le produssero ed al pe^ 
riodo in cui avvennero • I prodotti principali di qaeste a-< 
zioni furono I filoni l'amiferi di Toscana cbe aono eoù" 
nessi alle ofioliti: ed altresì i minerali di manganese 
che occorrono negli strati del macigno. A questi prodotti 
si debbono congiungere diverse sostanze, che furono inda-' 
bitatamente V effetto delle medesime azioni sopra le rocce 
stratificate, in contatto delle quali operarono. Tali sono le 
materie silicee, i calcedoni di Monte Bufoli , i diaspri di 
Barga, gli alabastri di Volterra, e probabilmente il sai 
gemma delle Moie. Queste azioni dunque furono le mede- 
sime che produssero V eruzioni delle ofioliti. E poiché tat-^ 
tM fatti ci mostrano che il maggior numero di queste 
eruzioni seguirono in Toscana posteriormente al terreno 
del macigno e innanzi a^ terreni terziari recenti, ne se^ 
guita che nel periodo medesimo furono prodotti! tutte le 
sostanze di sopra citate (1). Questo secondo ordine di azio- 
ni si estende per quasi tutta la Toscana^ e specialmente 



(1) Alcune ofloHti rinserrano nella loro massa fi'ammenU del cai-' 
care del macigno. Il terreno subappenrnino vedesi in sua naturai giaci- 
tura a' piedi de* monti oflolitici , e contiene molti rottanH di ofioli(e< 
Quanto al terreno terziario medio, si vede che i suoi straU contengono 
rottami ofìol itici, e sono dislogati in vicinanza delle ofloliti. Ciò induce 
a far credere cbe vi sono state eruzioni oOolitiche anteriori e posterio^ 
ri ai deposito deUeTriìui miocenici. 
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mèlla «aa i^rziofte marittima, ed elle operarono in ispazi 
ristretti^ fùa si ripeterono Del medesimo tempo in più 
punti. 

La terza serie riguarda le azioni che accompagnarono 
gli sbocchi delle rocce granitiche porfiriche e trachitiche 
di Toscana. Dalle quali dirivarono la più gran parte de' 
depositi metallirerì della Maremma, cioè i filoni di ferro 
delP Elba, di Monte Valerio presso Gampiglia, e di Ga vor- 
rano^ i filoni ramiferi del G^aimpigliese, le quarziti ramife« 
fé e piombo-argentifere del Massetano, i depositi antimoni-* 
feri di Pereta ec. À quesr ordine di azioni tiene la conver-» 
alone delle rocce delP alberese io allumiti, le quali si trcn 
^ano a Montione, e a Monte Leo presso Monterotondo* 
Come ancora si può ad esse attribuire la modificazione 
de^ combustibili fossili di Moute Bamboli in litantrace. Ed 
altresì la produzione delF acido borico ne^ soffioni, i quali 
sono assolutamente residui non ancora spenti e quasi 
testimoni di tali azioni passate (1). Finalmente si può alle 
medesime- collegare il gran numero di sorgenti termali che 
occorrono nel suolo di Maremma, I fatti geologici intanto ci 
iBDstrano che 1' eruzioni di sopra citate occorsero io uo 
perìodo posteriore al subappeonino (2) ; quindi al medesi*- 
mo periodo appartengono la terza serie delle azioni 
iadicate. 

Questa opinione circa V età diversa delle azioni che pro- 
dussero i depositi metalliferi di Toscana^ non è conforme 



(1) La dipendenzii de* soffioni Toscani dati* eruzioni granitictie e por- 
. liriche di Maremma édinoostrata ancora dall'abbondanza della tormalina 

ne'granlU e ne* porfidi di qaei paese. TuUi sanno che V acido borico Cg 
parte della composizione di questo minerale ; e ciò stabilisce un bellls- 
^mo nesso tra la produzione deli* acido borico ne* soffioni e i^ eruzioni 
inraniticbe e porfiriche di Maremma. 

(2) Ciò è dimostrato da IP osservazione seguente. I porfidi e le tra* 
idìlU.di Sasso Forte e del monte Amiata hanno dlslogatQ il terreno su' 
bappennluo, e «onosi a^Qcora insinuate nel medesinto. 
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a quella che ho esposta in altro mio laToro (ly^'d/iveiir 
afiTermato che l' origine di tatt' i depositi anzidetti il può 
ad una medesima serie d^ influenze plutoniche attribuire , 
cioè air eruzioni delle ultime rocce dinanzi mentovate. Ma 
avendo meglio esaminato i fatti relativi alle giaciture me- 
tallifere di questo paese, mi è sembrato di distinguere le 
azioni che le hanno prodotte nel modo che b^ esposto^ 

L' indipendenza delP età de** filoni ramiferi efiolitici , « 
la loro connessione con le rocce che gP incassano, sobò 
fatti cosi evidenti che non si possono mettere in dubbio. 
Si può bene dubitare della differenza di età de' depositi 
metalliferi delle Alpi Apuane e di quelli di Marensma : e 
tanto più perchè nelP uno e neir altro luogo si trovano 
filoni di ferro della stessa natura. Nondimeno a me sem- 
bra che le circostanze di giacitura delle sostanze metalli- 
fere sieno interamente diverse in quelle due contrade. Ed 
eccone qui indicate le principali. 

l.^Loro natura. I depositi delle Alpi Apuane sono piom- 
biferi, antimoniferi, idrargiriferi. Quelli di Maremma sooo 
ramiferi, piombiferi, zinòiferi . I depositi ferriferi sono co- 
muni; nondimeno è da osservare ohe i deposili delPElba 
e di Gampiglia sono associati a pirosseni ed ilvaiti^ le qua^ 
li sostanze mancano assolutamente nelle Alpi Apiiaii^. 

2.^ Direzione de' filoni. Quelli delle Alpi Apuane sodo 
diretti con vari gradi di differenza dal N. Q. al S. E. 
( Bottino, Angina, monte di Ripa ). 1 filoni. di Maremma 
hanno alcuni la direzione da) N. al S. ( filoni di Gampi- 
glia, deir Elba ), altri dair 0. alP E^ ( filoni e masse me- 
tallìfere del Massetapo ) , 

3.<> Rocce che traversano. I filoni delle Alpi Apuane noq 
oltrepassano il lias, e certamente pòi non travèrsaqo mai 
il macigno. I filoni e I^ trasse n^etallifere di Maremma 
traversano il calcare giurassico superiore (GampigUa), e 



(1) Saggio eofnpcuraUvó 4e^ terreni cke eon%pQi%g<mo il vfoh é'^lttàk^ 
?irl, IV. •» •»-'.•■'-.• 
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fre^oénteiiieiite n iMtìgno .( depofliti di Ifassa^ di Montio- 

4i.t^;B«r le rocce eruttive che gli accompagnaDo . NeHe 
AlpiiÀpuafie non occorre vedere nessuna roccia eruttiva^ 
alkt quale le~ sostanise metalliche possono essere collegate* 
l4&4>fioliti della Garfiatgnana tengono all^ ordine speciale di 
ÉQpn «indicato « 1 . depositi di Maremma al contrario sono^ 
j^tsdl^ associati a grandi masse di rdcca erotti ve, alcune 
delle 'quali s^diocosì scoriflcate che rendono imagine dei 
prodotti de^ Vulcani attuali { quarziti ^metallifere della valle. 
Cttrtriicdyi della valle di Noni presso Massa ) • 
*.5.PiiResìdni delle azioni die glhhanno prodotti^ Ne'monr 
ti cMle ;A}pi< Apuane) non iocontra- di vedere nesswissiino 
avmnso delle 'tóoni che vi' produssero: gli accumuli metal-, 
licf* ' Nella * Maremma si tisservano adi ogni passo di /tali 
rcMdlii^-èaoDò indicati dai famosi fumacchi^ che. occorrono 
ior lÈlofti 'fcipghi^ dalla temperie» deviata' del suolo ( Pcreta^ 
pozzU diMòntK Massi )^ dalle .numerose polle termali che 
iFr^icéianò' é da attre: circostante 'Simili. 

Tutti questi fatti durii^ue m^ inducono ' a ' credere cljie le 
a2io«Ìr4è' <piali' hanno pròddtto ie'^ materie minerali! utili 
BeHf i Alpi ^ Apuane^ i sono molto piit àhticfae di * quelle che 
hatanò dato ortgìnie? alle' materie; medeìlime nella Maremikiai 
> E ^ riepOoglaaìdo le còse léspòste di a(H)pa. circa P. età dèlie 
azioni plqtoniòhe^che -hanno genetate* le ricchezze' minerali 
della; -Toscana^: dico che M prima ;>8er(ie di' tali azioni sem# 
bm 'essere seguita !tra^' il triodo dtelilia» e quello del JDEia«4 
eigho'^ 'la seconda tra' la formazione del . nlacigoo e quella 
del terrene^ 'S|]bdppènniDo; in terza tra questo ed il periodo 



aMu viale antico:. 


, • . », » 


:; :';\" .•;!;••; • 


<.;>i»i' .' • ' • 


1 " » 


APPnTfDiGE 


-hi l>'^•;' ^ ; : . 


.i ii;:i 





il :< 



- mII para^afo 4i questo làvoito relativol a' icòmbustibili fosH 
sHi'éra astato di già < stampato^ alloi'quando hd avuto; oeca'' 
sione di <visitare(n«eivailieDte 'lai.^miniara idi Monte Bam^^ 
^i^ la'<qtiale ìo«avea:iesJutninala:\lft\\|idmftMVolta>fiel e^^ 



i60 
ffiineiamento de'énoi i9éairi«Siècoiiié ho. tigrato qoé8ta:fòl'« 
tà ì laTori molto avanzati , ed avendomi eissi ftUMÉàsào 
fiMi 'dì molta importanila nlà' per rispetti» agli tsttaìti- di 
carbone cbe sono stati messi a scoperto^ cbe per riguardo 
agli accidenti geologici cbe «Àostrano^ stimò di far' ccisa gra^ 
ta a' lettori col descrivere io questo luogo lo statò prdsen» 
te di quella miniera. Ancora ho osservato • tm satiri» 'ci/''' 
fioramento ed assai importante di filone randifero ofioli^^ 
del quale pìacemi qui 'dare ' ima breve notoria ifc aggidiita 
alquanto si è detto^ alla pag;» 16 e segg.^ ^uìf •/: .noiri: 
Miniera di Monié Bamboli-^ Qikestà» miniera. ò-MÈolà 
nella bella vaUe de) tori*éàte Ritòrto^ cbè inètte ndlà. (Mi- 
Ifa, e questa nella Cot^ià;^ ed è aperta '^iie^ monti 4liè si 
alaaM al N. O. della città! di iMai^a. L^àallsbnò oonqwL 
sti in gran parte dii macigno^ ma il iom fondo fé- oéeuìMH 
to dal terreno miocenico^ che formai due. bacini disUiatidie 
sì estendono nella direbtioiie della ivalle^.è sonò; iBepa(ràft.lHiBflf 
dali^ altro per breve tratto dalle ro<;cè 4ér miareiigtiòi' fi* hk 
cino inferiore è. dimandato propriameate di HoiMBamMii 

9 superiore è AM,o'AiM%àpiastr$lloi\ : < /j'i W. 

. U bacino di 91 ooter: : Baknboli i è : compo^o : * safieriòriMlte 
di una gran i inasto! ^dL còqglomerato^ che* forma tu|l? i fb/^ 
gi che si abbassanti daQa^faltoria alla >mì]iiera,«: e' risolta 
déiraccumuhinoDe dt cbottoli/di alberese .ofioBI|zzatò( e 
finnitCda im^tcemento di'f[afbbro rotoo/'So(tò(a)ifii9sfo de^ 
posilo snccedb il- iteiTOoo. .a carbóne!^; il;!4uale oedktptti il 
faadd del torrente^/éd' ft oòmpofirtdldi dtnati di>argiH9 cottH 
piÉle^ edinn calcai^elmarnanbituminlrsotSpak^s^di cetlcfaigK^^ 
ségnatapiiérite di molti tndundui di un miiilp:(jiqfl/ÌMs^Arardf)^ 
e di impressioni Vegetabili caratteristiche del:teJmmoi!iitio(ae?' 
nico. Questi strati sono dòtfrflr'òlfiièbte dislogati^ e poggiano 
sopra gli strati delP alberese cbe si mostrano anch'essi in- 
franti e scompigiiati^fìér'moclcrcUeialtetpirpefiBcie del suo^ 

10 si» pass» dalPiùnatqiralIro «terreno 'sen^ai Porgere, lineìo 
visìbili'dt distidzionBJiiAEUukibel b<itrìcii»«pvMSui^ Alla mi" 
BieraÌ^.'dett(r'òolnii'i4|{/ai!Za^fC^:ilrteifem>(à cta^oM $\Ui^ 



161 
easira talmente coir alberese che sembra quasi essere a 
faello sottoposto.' Il quale accidente può dlrivare dagli slo- 
gamenti cbe hanno molto sconvolto que^ terreni. 

A Monte Bamboli sono aperti tre pozzi^ i quali sono in- 
dicati con ordine di numerazione. Io vado ad esporre le 
osseryazioni fatte in ciascuno di essi^ e così sarà facile di 
conoscere la condizione presente di quella miniera • 

Pozzo num. 1. — La sua profondità è di 165 braccia» 
Gli strati che traversa sono composti in gran parte di ar- 
gilla compatta infino alla profondità di 75 braccia; di poi 
fora altri strati composti in gran parte del calcare con- 
cbiglifero nominato di sopra, che contengono due strati di 
carbone. U superiore ha la spessezza media di circa due 
braccia, V inferiore di un braccio , e sono separali mercè 
la interposizione della roccia conchiglifera^ la quale ha un 
braccio e mezzo di spessezza . Entrambi hanno costante- 
mente per tetto il calcare marno-bituminoso. Gli strati del 
carbone e della roccia conchiglifera che gli racchiude han- 
no una direzione N. 30^ O. e sono inclinati di circa 30^ 
al S. 60^ O. Quest'ultimo accidente della stratificazione ha 
permesso di aprire nel fondo del pozzo due piani di galle- 
rie, ciascuno de' quali traversa diverse porzioni de' due 
strati carbonosi. In ogni piano vi sono due ordini di cu- 
nicoli, alcuni orizzontali scavati lungo la direzione degli 
strati ed altri inclinati aperti lungo la linea d'inclinazione. 
Nel piano superiore i cunicoli aperti liingo la linea di di- 
rezione mostrano lo strato superiore di carbone tagliato 
in tutta la sua spessezza^ e l' inferiore appena scoperto in 
alcuni punti. Non si può esprimere con parole la sorpresa 
phe prova] il geologo discorrendo queste gallerie orizzoo'» 
tali. Lo strato di carbone si presenta da per tutto con 
una costanza mirabile di spessezza e di parallelismo. La sua 
composizione è sempre uguale, perfettamente nero, Jamino- 
so, bituminoso, e con tutt' i caratteri esteriori del litan- 
trace. Il tetto di questo strato, che forma il tetto ancora 
.della galleria , ha una inclinazione così regolare ed una 

11 
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superficie così bene spianata che con la sesta e col Compasso 
non si sarebbe potuto far meglio; per guisa che guardando 
la galleria per lungo tratto ed illuminata in Tari ponti^ si ve^ 
de cosi bene allineata e con tale simetria di parti ch^ è 
yeramente cosa incantevole. Per quel poco che si esten- 
dono le mie osservazioni sotterranee, posso assicurare dì 
non aver veduto mai un andamento di stratificazione cosi 
simetrico come quello del quale si parla; la quale sim»* 
tria si osserva per una estensione di circa 100 braccia. 
Le gallerie inclinate mostrano in egual modo il regolare 
andamento dello strato superiore nel verso della sua in* 
clinazione. Il fondo del pozzo ha raggiunto T alberese, il 
quale non si può vedere per la rivestitura di faU^rica 
eh' è stato mestiere di farvi* 

I lavori attuali sono limitati ad ampliare le galleria 
sotterranee^ affine di moltiplicare i punti di scavo, ed a-* 
gevol^re Pestrazlone del minerale quando cominceranno i 
grandi lavori di questo genere. Al presente ^estensione del^i 
le gallerie sotterranee in quel pozzo è di circa 300 braccia. 

Ora si sta collocando una macchina a vapore della for« 
2a di 16 cavalli^ la quale sarà addetta alla estrazione del 
prodotto. 

Pozzo num. 2. «— É aperto alla distanza di 213 braccia 
da quello del nqni, 1. La sua profondità è di 145 brac-* 
eia. Gli decidenti del terreno sono quivi presso a poco 
gli stessi di quelli notati nel pozzo precedente. Le rocce 
eh' egli traversa sono le medesime, se non che invece di 
due strati di carbone ne ha incontrato uno solamente alla 
profondità di 113 braccia; il quale, secondo il Sig. Pitiot, 
è la continuazione dello strato superiore del potzo num« U 
Nel punto d'incontro dello strato QarboBoso sono state 
aperte due gallerie a diritta e siotatra nel ver^o della 
direzione dello strato, ed un altra che segue la sua ìucIh 
nazione : queste gallerie formano il piano superiore della 
mioiera. Un altro piano è stato scavato alla profondità di 

i'4X bracQia, «4 ^ interamente simile al superiore. La dH 
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rezione e V iboliiMizione dello strato carbonoso e delle roc- 
ce che lo accompagnano sono assolutamente le medesime 
che nel pozzo num. 1. Il primo ha costantemente per 
tetto il calcare conchiglifero ; il qaale tetto è perfetta- 
mente regolare e cosi solido che i lavori non hanno bi- 
seco di opere di sostegno, ciò che produce un risparmio 
notevolissimo nelle spese di scavazione. La sua spessezza è 
variabile^perocchè presenta restrmgimenti o gonfiamenti, e 
avvegnaché in qualche punto esso quasi scomparisca per lo 
sao grande assottigliamento, nondimeno dopo breve tratto si 
vede ingrossare di nuovo e continuare come ne' tratti pre- 
cedenti. La qualità del carbone è sempre perfetta, e si- 
mile a quella si osserva nel pozzo num. 1. Questo pozzo 
ancora ha raggiunto nel suo fondo V alberese, il quale es- 
sendo scoperto permette di vedere le sue relazioni col 
terreno a carbone. La congiunzione de' due terreni sqccede 
coir intermezzo di un conglomerato a ciottoli di alberese. 

L'estensione presente delle gallerie è quivi di circa 400 
braccia, e i lavori sono diretti versoli centro principale 
del bacino carbonifero. 

Pozzo num. 3. — Questo pozzo è aperto nel botro^ detto 
àe^ Botracciy alla distanza di 550 braccia dal pozzo num. 
2. Presentemente non vi si lavora per essere inondato. 

Un altro pozzo^ che sarà segnato num. 6, si sta ora 
aprendo a settentrione del l.o^ al di là del botro detto al- 
le Lastre: la sua profondità presente è di 15 braccia. 

Dalle cose dette di sopra seguita che , dati alcuni ele- 
menti, come per esempio una certa estensione superficiale 
del terreno di Monte Bamboli, la spessezza media dello 
strato superiore di carbone, la sua inclinazione e la den- 
sità di esso carbone, si può conoscere con una certa ap- 
prossimazione la quantità di questo combustibile contenu- 
to nella superficie data. L' egregio giovane Sig. Vecchi^ al 
quale ho somministrato tali elementi, si è compiaciuto di 
fare questo calcolo, e mi ha fatto conoscere 1 rìsultameti 
seguenti che ha ottenuti. 
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ElemeDli del calcolo ^ Area della superficie — Un mi- 
glio quadrato. 

Spessezza dello strato — 2 braccia» 

Inclinazione — 30^. 

Densità del litantrace — 1)4. 

Dividendo 8^025,889 ( numero di braccia quadre conte- 
nute in un mìglio quadrato ) per cos 30^ = 7s V ^9 
cioè ^ moltiplicando 8,025^889 per 2 , e dividendolo per 
7^ 3 = 1,73 9 si trova cbe la superficie dello strato di 
carbone corrispondente alParea superficiale di un miglio 
quadrato è di 9^278,484 braccia quadrate. Il quale numero 
moltiplicato per 2 ( spessezza dello strato \ dà il volume 
dello strato stesso, che trovasi di 18,556,968 braccia cube. 

lì peso di un braccio cubo d' acqua è di circa 599 
libbre. — La densità del litantrace di Monte Bamboli es- 
sendo 1,4, il peso di un braccio cubo di questa sostanza 
sarà di circa 838 libbre. Moltiplicando il volume 9tttenu- 
to per 838, avremo il numero di libbre contenute nella 
estensione data dello strato, cioè 15,550,739,184. 

I pozzi che seguitano sono aperti nel bacino di Riopia- 
strello. Per andare da Monte Bamboli a quest^ ultimo luo- 
go , seguitando la valle del Ritorto , si lasciano gli strati 
miocenici del primo bacino, e si traversa per lo tratto di 
circa un miglio strati di alberese dislogali ed infranti. Poi 
cominciano a comparire gli strati miocenici del bacino di 
Riopiastrello con caratteri lievemente diversi da quelli di 
Monte Bamboli. I primi strati di questa sorte che s' in- 
contrano e che stanno soprapposti air alberese, sono com- 
posti di una gomfolite ofiolitica e si veggono molto rad- 
drizzati. A questi strati succedono altri composti in gran 
parte di scisto calcare bituminoso, simile al calcare con- 
chiglifero che forma il tetto degli strati carbonosi di Mon- 
te Bamboli, se non che ne diversifica alquanto per la sua 
struttura fissile. Tali scisti contengono i medesimi corpi 
organici che il calcare anzidetto, e principalmente un gran 
numero di opercolettl di conchiglie, piccole scaglie non rì« 
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eODoscibili, e rari individui del mytilus Brardit essi sodo 
grandemente raddrizzati, e presentano linee ricise di frat-* 
ture e di lacerazioni. La loro direzione varia da N. 10^ 
a 30^ O. r inclinazione è al S. O. di circa 50^ ed in qual- 
che luogo si approssimano molto alla posizione verticale. 
Fra questi strati dì scisti calcarei compariscono due af- 
fioramenti di strati carbonosi^ i quali hanno dato occasione 
air apertura di due pozzi e di due gallerie superficiali • 

Poz^o num. 4 — ^ La sua profondità è di braccia 61. Es- 
00 è forato interamente a traverso agli scisti calcarei ci- 
tati di sopra . Alla profondità di 53 braccia ha raggiunto 
lo strato superiore di carbone e poco più giit T inferiore: 
entrambi i quali si veggono inclinati di circa 50^. Il primo 
ha 2 braccia di spessezza e la qualità è così perfetta co- 
me quello del carbone di Monte Bamboli : il Sig. Pitiot è 
ancora di avviso che sia più bituminoso di questo. Il se- 
condo , di qualità inferiore, ha la spessezza di 2 braccia e 
mezzo. Lo scavo delle gallerie è quivi nel principio , e 
comprende uùa estensione di circa 120 braccia. 

Pozzo num. 5.'— É aperto alla distanza di 527 braccia 
dal pozzo precedente^ ed ha la profondità di 85 braccia- 
Esso è- scavato in parte nella gomfolite ofiolitica, ed alla 
profondità di 76 braccia ha traforato lo strato di combustibi- 
le. Per mancanza di tempo non potei visitare questo poz- 
zo, dove ora si sta aprendo una galleria per raggiungere 
lo strato di. carbone ad un livello inferiore e secondo il 
prolungamento della linea d' inclinazione . 

Oltre a questi pozzi sono stati aperti nel bacino di Rio- 
rastrello due gallerie alla superficie del suolo. La prima 
ha il suo orifizio sul prolungamento della linea di direzio- 
ne del pozzo Num. 4: ella è scavata nel verso della in- 
clinazione degli strati calcarei che racchiudono gli strati 
carbonosi e deve comunicare col pozzo Num. 4. Il suo og« 
getto è di facilitare il rinnovamento d'aria in questo poz- 
zo, di agevolare la discesa degli operai ne' lavori sotter- 
ranei^ ed altresì potrà servire all^ estrazione del combusti- 
bile. La seconda galleria è a rincontro del pozzo Num. 5^ 
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ed è aperta orìzzoofalmente neHa testata carbonosa cbo 
comparisee nel botro, nel verso deOa direzione dello strak 
to combastibile. Malgrado la saa piccola estensione, ch^é 
di circa 15 braccia, ella fa vedere nel suo fondo la qua- 
lità del carbone notevolmente migliorata. 

I lavori donque preparatori per Io scavo del combusti- 
bile di Monte Bamboli sono tutti terminati. E si porrà 
mano a lavori di estrazione sì tosto come sani effettuata 
la strada di ferro che deve agevolare il trasporto del pro- 
dotto. La quale strada è stata di già approvata dal Governo, 
e sarà eseguita da Ona Compagnia speciale. Ella muoverà 
dalle vicinanze della città di Massa, e con un tra^tto di 
23 miglia andrà a meker capo allo scalo di Torre Moz- 
za nel Pian della Comia. 

Cave dd Manie Massi. 

Sono dolente di don aver potuto questa volta visitare 
le cave di Monte Massi. Le quali sono aperte nel bacino 
del torrente Baspolino , confluente deHa Follonica, e chie- 
sta della Bruna. Le notizie cbe vado a dafne in questo 
luogo mi sono jtate gentilmente comunicate dal Sig. Pttiot. 

Nel luogo detto Vado alP Orto era stato aperto il fa- 
moso pozzo dimandato il pozzo Toscano. quale era sta- 
ta forato fino alla profondità di 755 br. Vs 9 ^' aveva il 
luo orifizio elevato di sole 83 braccia sopra il livello del 
mare. In un altro mio opuscolo ho lEatto conoscere la se- 
rie degli strati che questo pozzo avea traversati (1). 

In conseguenza delle grandi piogge ed inondazioni che 
seguirono in tutta la Toscana nelFottobre e novembre del 
1844, il pozzo onde si parla, il quale fino allora era sta- 
to costantemente asciutto, fu invaso da inondaaoni subi- 
tanee così abbondanti che cagionarono in meno di 4 gior- 



(i) Ifotitié g$oìogich§ sopra U tMrbon fips$a§ teavato in Maremma, 
Flrenie 1843. 
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III ta Ma niiiML Ciò cbe fu tina pèrdita non j^re per la 
QMnpagdta, ma benanco per la scienza. 

Dopo la. rovina del pozzo Toscano^ il Sig. Pitiot ha co- 
minciato a fame aprire due nuovi a pìccole distanze dal 
primo^ uno de' quali è detto pazzo di Poggio Moretto^ e 
l' altro pozzo S. Andrea. 

Il primo è forato alla distanza di 4T7 braccia dal pozzo 
iToscaiio^ ed al presente ba la profondità di 100 braccia 4 
À 76 braccia circa dalla sua apertura ha incontrato uno 
strato di carbone della spessezza di 18 braccia, delle qua« 
ti 12 sono composte di un carbone puro senza mescnglio> 
e le altre 6^ avvegnachfe contengano materie straniere^ 
(wire possono e^ere adoperate per il riscaldamento delle 
tnaccbine fisse e per altri usi. 

Il secondo è alla distanza di 826 braccia dal poaszo To« 
scano^ e di 578 da quello di Poggio Moretto. La sua pro^ 
fondita è di 169 braccia , ed ba raggiunto il carbone a 
119 braccia dall'orifizio. La spessezza dello strato traVer^ 
tato è di 5 braccia» È stata aperta una galleria alla prd^ 
fondita, di 124 braccia secondo P inclinazione dello strato 
earbonoso. Più giù a 169 braccia è stata cominciata una 
galleria orizzontale ^ la quale sarà addetta ad agevolare i 
trasporti negli scavi futuri. Ella deve raggiungere lo stra* 
to. di carbone a 70 braccia di distatiza dalla luce del 
pozzo. 

. , U taglio di questo pozzo mostra la seguente suceessio« 
ne di strati 

^ Argilla indurita « * . 4 « . 97 braccia 

Calcare conchiglifero . • . . 22 
GàrbonCé «.•.^«••S 

GomfoKte ofiolitica ... « • 24 

Calèàfé conchigliferoi * . . * t 7s b*** 

( Gromfotite ed arenaria • . « < 4 

Argilla « • • • 11 

Calcare conchiglifero < • . . 2 

Aren^ia e gottftHilè ofloHtiea « 4 Vi 
Sdsti deiratt«irese« . 
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Gli soavi che ora si fanno neMae pozzi sa nonitiiatl 
sono diretti a ridurre i lavori sotterranei nella condizione 
necessaria per potere quanto prima porre mano alPestra- 
zione regolare dei combustibile. 

. Io invito i geologi a visitare queste importanti cave di 
combustibili fossili che sono state aperte in Toscana 9 ma 
specialmente poi gli stimolo a discendere nel pozza niim. 
1. di Monte Bamboli, dove osserveranno fatti veramente cu- 
riosi, singolari^ e dirò ancora molto eleganti, sia per ri« 
fipetto alla qualità del carbone che vi è stato scopèrto che 
alla spessezza e regolarità degli strati di qoesto, e sopra* 
lutto per la loro mirabile giacitura. Discorrendo i sotter- 
ranci di quel pozzo, la mia mente era tratta alla seguen- 
te riflessione. Ci sono alcuni strati appartenenti ad antichi 
depositi di sedimento, i quali nondimeno sono composti di 
rocce simili a quelle che occorrono ne^ terreni recenti, 
ed inoltre si trovano nella posizione in t;ui furono nella 
loro origine depositati. Con quésti caratteri si presehtàilé 
tiittM terreni paleozoici della Russia di Europa, comin- 
ciando .dagli slrati siluri inferiori fino agli strati pertmmi: 
i quali presentano generalmente uni aspetto minerale inso-* 
)ito tra le roccci. della stessa graqde : antichità che ' occór- 
rono neUe altre parti di Etrropà: per una grande^ esten^ 
sione le loro fattezze sono simili a quelle delle rocce non 
consolidate de'depositi secondari più recenti, de' terziari, 
ed anche di quelli di alfaiviono delle altre, céntrade^ (1). 
Al contrario poi gli strati miocenici di Monte Bamboli, 
che si debbono noverare nella serie più moderna de^ terre* 
ni di sedimento, sono fatti di rocce -così compatte, conten- 
gono un carbone così perfetto, e sono così dislogati , che 
ricordano in tutto gli accidenti dèi terreno carbonifero. 
Questi due fatti sembrano essere il più alto gr^ada di di- 
mostrazione delle differenze di condizioni alle quali A sono 



»•* 
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(1) Compt. Rena, de VAeadèm,. 404 S(Kì^] furie, tomiXXLM Nov. 
1845. p. 1167 — BttUet deìaSoe. Géa. (fi.J^r»^, tom. Xll. fi. 59. 
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trovati esposti i terreni del settentrioae e quelli del mez* 
EOgiomo di Europa^ e la scienza dà una spiegazione sod- 
disfacente di tali differenze . Le quali dirivano indubita- 
tamente da ciò^ che i primi non sono stati né alterati nò 
astati da nessun' azione ignea, di cui nessun vestigio 
comparisce nella vasta estensione di paese che occupano ^ 
laddove gli altri hanno sofferto di grandi modificazioni e 
slogamenti dalle liutnerose rocce eruttive di età recente 
die S(mo sorte in tutta la contrada dintorno. 

Forse le cose che ho dette del combustibile fossile di 
JMonte Bamboli potranno sembrare ad alcuni esagerate, 
forse ancora saranno credute soverchiamente parziali. A 
costoro io rispondo con le parole medesime con . cui il 
celebre Hutton chiudeva la bocca a quelli che ndo ere* 
de vano i famosi fatti da lui osservati nella valle di GIen 
Tilt in Iscozia. Andate e vedete. 

Filóni r^imiferi de'* monii di Miemo. I monti di Miemo 
sorgono fra quelli di Monte Vaso e della Castellina 
e quelli di Monte Catini nel Volterrano. Essi hanno as- 
solutflimente la medesima struttura che questi, e formano 
uno de' piii bei gruppi oflolitici della Maremma Toscana. 
La prima volta che trassi a visitare que' monti^ e gli 
altri prossimi della Castellina, mi accorsi dalla loro natu- 
ìra^ dalla forma che hanno, e dalla posizione in cui si 
trovano molto prossima a' poggi di Motite Catini, che 
dovevano essére ricettacoli di ricchi depositi ramiferi. 
Avendogli esaminati nuovamente di fresco^ e più in par<- 
ticolare^ sonomi compiaciuto di vedere in qualche modo 
avverati i miei presagi, cioè per quanto riguarda gFindizi 
superficiali che colà mi è incontrato di scorgere. 

Sono i monti di Miemo composti in gran parte di gabbro 
rosso, che fa transizione ad una diorite compattissima.^ 
alle quali rocce si trovano associate vari». porzioni di ofio4 
lite nericcia (gabbro. nero )• Essi solvono come isole in 
mezzo al suolo di alberese, e in diversi punti del loro con- 
torno mostrano affioramenti di filoni ramiferi. De' quali i 



ilo 

principali sono quello the tà o^serv^ nel hiogo detto la Pof* 
eareccia^ e V altro nei botro dd Bagnoé II primo è aCTatto 
simile a quelto che si osserva nel paese di Castellina , e 
che ho descritto di sopra a pag. 45 , se non ebe occupa 
una superficie meno estesa. Egli comparisce in forma di 
una striscia ofiolitica verdiccia alla base del monte^ eh' è 
composto di una grande massa di gabbro fosso. Tale stri* 
scia ha una direzione distinta N« S. ed è inclinata alPE^^ 
cioè nelle parti interne del poggio^ di circa 40*. Ella è cxm^ 
ÌMsta della solita ofiolite stritolata , che suole formare la 
matrice de' filoni ramìferi ofioKtid di Toscana; e ne' lati si 
converte in una losima argillo-steatitosa grassa al tatto e 
duttile. Nella sua sostanza si trovano annidate siass»* 
lette di pirite cuprica, le qfuali in qualcbe punto ho tedih 
te convertite in rame ossidato terroso nieiro^ accompagnato 
da fioriture di malachite ed azzurrite* La spessezza dcfla 
striscia non si può determinare con precisione per le ma** 
terie smottate che la ricuoprono. 

Ma Taffioramento piii impoi*tante ch'io mi abbia veduto 
ne' monti di Miemo^ è quello che comparisce nel tondo del 
selvaggio botro del Bagno^ presso alle polle di acqua calda 
che vi spicciano. Egli è merito notevole per la sua singdare 
giacitura, e^ molto più per gli accidenti che lo accompa*' 
gnano. Il filone mostra )a sua testata propriamente nd 
letto del botro tr^* monti di gabbro di Miemo ed il pog^ 
gìo di alberese chiamato monte Rustico. La sua direzìo* 
ne è O. 300 j^^ e l' inclinazione di circa 75^ al S. S« O. ciofc 
iòneordante con le coste dd prossimo gabbro rosso. La 
matrice che k> riempie , è interamente composta «di argilla 
steatitosa verdiccia^. molto duttile e grassa al tatto ( sapo^ 
Mtfa de' minatori di Monte Catini )'. lo questa sostanza si 
(povànó parecchi nocciòletti di' pirite éuprida grossi qua»* 
to un ceco 0"|in' avettana* Il Alone è incassato te um 
grande zona ofiollttea di 'nafor^t speciale, la qdate è inter' 
posta ira '1 gabbrisi rosso de' vicini monti scoscesi^ eJ'aK* 
Berese del monte^Busiieoy o tiene subordinati letti di spi^ 
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Ute diallagica molto tenace e sporgenti dalla ofiolite che 
gli racclunde • Il tetto del filone è formato dalla spilite 
diallagica sa nominata, ed è veramente bellissimo a ri- 
guardare per la sua forma bene distinta, e per la unifor^ 
mità e levigatezza della sua superficie, ma molto più per 
le strie numerose che lo solcano , le quali sono alquanto 
inclinate e costantemente parallele fra loro. Non si può 
vedere un tetto di filone meglio distinto di quello. Il mu- 
ro è composto della ofiolite succitata, la quale è addossata 
al gaM>ro rosso dei monti vicini . La giacitura della mas-* 
sa ofiolitica che racchiude il filone, e V inclinazione di que«- 
sto, dimostrano chiaramente che quella zona di rocce si 
fra[^one tra '1 gabbro rosso de^ monti di Miemo e Falbe- 
rese del monte Rustico^ e eh' ella si approfonda nelle par-> 
ti sotterranee di questo. Proseguendo verso le parti supe- 
riori del bptro si veggono prolungamenti delle fratture ap^ 
partenenti al filone, le quali avvegnaché sieno oscure ed 
alquanto intrigate, non però si nascondono air occhia pra-* 
tico di accidenti di simile natura. Tutto il botro verso 
quella parte « Indubitatamente il prodotto delle fratture oc- 
casicmate dal filone. Si riconosce àtìcora un avanzò ieìV 
azione di questo nelle piccole polle termali che spicciano 
nel fondo del botro. I fianchi poi della vallicella mostrano 
varie fessure, le quali si possono ritenere come ramifica- 
eioDi del filone. Inoltre si veggono sconvolgimenti grandis- 
simi nel gabbro rosso, e sopra tutto negli strati delPalbe^ 
rese, i quali sono raddrizzati e contorti ed in vdHe gui-' 
se infranti e sgominati, intanto che non si può affatto du-* 
bitare essere stati questi sconvolgimenti cagionati dalPazio* 
ne del filone. Continuando ancora più sopra, il botro ter- 
mina con cma <;ascata scoscesa, la quale segna il vero li- 
mite degli accidenti del filone. Quivi la composizione di 
questo si mostra differente :. invece delF argilla steatitosa, 
si vede succedere una spilite diallagica, simile a quella ^be 
formava il tetto nelle parti pia basse, ed in qualche punto 
vi ho trovato picciolo venature di pirite cuprica. Io quel 
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laogo il filone si ramifica e si sparpaglia in numerose fes« 
sure nella spilite diallagica, che forma tutta la massa del* 
la zona nominata dinanzi. Le quali fessure sono riempite 
di una bellisima miemite bianco verdiccia a bernoccoli la- 
mellosi^ ed eziandio in cristalli distinti, e questa sostanza 
è accompagnata da quarzo , da una selce violetta, e da una 
bella diallaggia verde ( smaragdite ) , che si sfuma a gra- 
di a gradi in macchie verdi nella spilite scomposta ed im- 
bianchita. Tutte queste sostanze discorrono nella roccia ia 
forma di vene, le quali s' incrociano e si anastomizzano, e 
danno origine ad un reticolato eh' è veramente piacevole 
a riguardare • 

I fatti di sopra esposti dimostranoche.il filone ramifero 
del botro del Bagno è una specie di filone di contatto^ in 
questo senso cioè, che giace tra la linea di congiunzione del 
gabbro rosso e delF alberese , e si approfoqda al di sotto 
di questo* Onde si richiede molta accortezza e tutto Inaia- 
to della scienza geologica per . iscavarlo . 

Pongo termine a quest^argomento^ facendto osservare una 
circostanza, la qMale^ comechè possa essere accidentale e 
soggetta ancora ad eccezione, nondimeno merita di essere 
qui notata. I poggi di JHonte Catini, di Miemo, e della 
Castellina sono certamente tre grandi centri vicini di filo* 
ni ramiferi ofiolitici. Questi intanto mostrano i loro aflSo* 
ramenti in principal modo nelle coste occidentali di detti 
moptì. Così, per esempio, gli affioramenti della Castellina, 
che abbiamo citati a pag. 45 ^ occorrono in tale posizione, 
come altresì quelli prossimi ed affini del Terriccio j del 
Paggio alla Casa^ del botro della Lespa^ diS» lucia ec. Nella 
medesima situazione si trovano quelli della Porcareccia y 
e,. del òo^ro del Bagno mi monti di Mieoio. finalmente il 
famoso filone di Mopte Catini mostra ^ziapdio il suo affio- 
ramento nella costa occidentale del qìpnte di Caporciano: 
e la. .circostanza medesima. si osserva ne^ filoni di Rocca 
Te^erigbi, i quali mostrane^ le loro testate nella costa 
occidentale di Sassp. Forte. 
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Tatelà onde banno Msogiio le miniere 

di Toecana. 
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a materia eh' io prendo a trattare riguarda in parte la 
scienza sociale in parte la mineralogia. Perciò rargomento 
generale circa i mezzi necessari a far prosperare le mi- 
niere è stato discusso ora da economisti ed ora da mine^ 
ralisti. Ma sì gli uni che gli altri hanno dovuto far teso- 
ro delle dottrine riunite delle due scienze ; ed in questa 
forma io intendo qui presentare , secondo che sono ca- 
pace^ le mie idee circa le miniere Toscane. Per riuscire 
bene in tale proposito io esporrò brevemente le diverse 
opinioni che i più accreditati autori hanno esposte circa la 
proprietà delle miniere. Appresso indicherò quanto basta 
le disposizioni diverse che i Governi i più illuminati di 
Europa hanno prese intorno alle medesime. Per ultimo fa- 
rò V applicazione dell' una e dell' altra materia alle minie- 
re Toscane. Dividerò dunque in forma di quesiti questa 
Seconda Parte del mio lavoro , e brigherò di esaminargli 
nel modo più' conveniente al loro soggetto. 

1.^ In qual modo è stata considerata dagli scrittori la 
proprietà delle miniere? 

%^ Quali leggi sono state applicate alle miniere nei paesi 
più inciviliti di Europa? 
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3.0 Cofloe SODO riguardate le Biiniere io Toscana? 
4.^ Quali provyedimeDti sarebbero necessari per fare 
prosperare le miniere Toscane? 

1.^ In qual modo è stala conMerata dagli scrittori 

la proprietà delle miniere . 

La quistione intomo alla proprietà delle miniere è uno 
de' soggetti più filosofici della legislazione ; perciocché pre- 
senta un singolare contrasto tra il rispetto che si deve alla 
proprietà privata e la considerazione superiore della utilità 
pubblica. Le opinioni degli autori che hanno scritto sopra 
questo importantissimo proposito sono s(ate diverse ; ma 
fortunatamente si nota che la maggior parte di essi hanno 
tolto a difendere quel lato della quistione che certamente 
più si avvicina alla equità naturale. Gli scrittori principali 
di tal materia a me conosciuti, sono i seguenti: Lefe- 
vre (1)9 Heron de Yillefosse (2) , Daubuisson (3) , i Re- 
latori della legge di aprile 1810 sopra le miniere della 
Francia (4), Karsten (5), Cancrin ed il suo annotatore 
Blavier (6). Da questi autori tolgo le ragioni principali che 
debbono servire di norma ad una saggia legislazione delle 
miniere, non ommettendo di aggiungerne alcune altre che 
mi sembrano afiìarsi al proposito . Siccome la materia è 
astrusa, e per essere trattata convenientemente avrebbe bi- 
sogno di molta estensione, ciò che non comporta il fine di 
questa scrittura, però m' ingegnerò di esporla ne' termini 
più brevi possibili e quasi sommariamente • 

(1) ConsidércUions générales sur la legidation des Mines^ 1801. 

(2) La Richesse Minerale, 

(3) Journal des Mines n. 112, 

(4) Neir Opera indicata aila nota 6 seguente. 

(5) Archives de Karsten^ Tom. 1. cah. 1. 

(6) Jurisprudence generale des Mines en AUemagne, 1825. Qaest*(h 
pera divenuta rara, e che io debbo alP amicìzia del Sig. E. de Beaii« 
moni, mi ha somministrato i principali argomenti relativi a questa 
parlQ dei mio lavoro, 
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Pogoamp innatizi tutto la qoistione secondo il modo come 
^a può essere risoluta. Le miniere debbono essere con* 
Biderate come proprietà annesse alla superficie del suoloj 
ovvero come una proprietà nazionalel 

In ogni tempo ed in tutt^ i paesi le ricchezze sotterranee 
sono state riguardate come una grande sorgente di prospe« 
rità pubblica^ al pari che le produzioni della superficie dei 
suolo. Ma tra le due sorte di produzioni ci ha questa dif- 
ferenza, che 1^ prime si ritraggono facilmente e con mo- 
derate fatighe, e se non danno immensi guadagni^ questi 
}90DO più sicuri e meno soggetti a ruinosi dispendi^ laddove 
le altre^ per effetto della loro naturai posizione e di molte 
ultre circostanze, porgono difiBcoltà e rischi grandissimi 
per essere ritroYate ed estratte. Inoltre, la superficie del 
CMiolo può essere coltivata dal proprietario, senza che oe 
venga danno o noia a nessuno, al contrario la ricerca del- 
le miniere non può esser fatta se non guastando la pro- 
prietà privata di un terzo. Air incontro poi se una miniera è 
scavata, il bene pubblico che ne può diri vare è incalcolabile, 
secondo che appresso sarà detto ; s' ella rimane sepolta è 
eome un tesoro perduto» Perciò laddove Tagricoltura non 
ha mestieri di altro aiuto che delle cure de^ particolari , 
te miniere invece dimandano necessariamente una larga 
tutela dallo Stato, onde provveda a questo contrasto d'in- 
teressi • 

I migliori economisti si accordano in ciò, che le minie- 
re non possono prosperare infino a che sono elle lasciate 
all' arbitrio di coloro che posseggono la superficie del suo- 
lo dove si trovano. Le ragioni principali che dimostrano 
questa verità sono le seguenti: 

ly 11 proprietario non conosce il più delle volte le so- 
istanze minerali utili che sono racchiuse nel suolo sotto- 
posto alla sua possessione, e quindi non sa valutari^. 

2.^ Ancoraché il proprietario le conoscesse, non può ar- 
irisctìiare le grandi spese necessarie per ritrovarle. 1 lavo-? 
ri d^Ue miniere non possono riuscire vantaggiosi se non 
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mercè grandi mezzi di scavi, di estrazione, di aeramenio ec^ 
éc. i qnali dimandano somme grandissime, superiori sem- 
pre alle forze sole del proprietario • 

3.^ Lo scavo delle materie minerali è un operazione pie* 
na di difiScoltà, la quale dimanda conoscenze profonde cir- 
ca il modo di giacere di dette sostanze e le vie che si 
debbono seguitare per ritrovarle. Soventi anche gli uomini 
più sperimentati non possono prevedere né superare que- 
ste diflScoltà. Quanto meno possono ciò fare i proprietari 
inesperti ? 

4. Molte volte allo scavo di una miniera bisogna un campo 
più esteso che non è quello onde può disporre un pro- 
prietario o una compagnia , perchè il minerale si allontana 
dalla proprietà di uno degli associati , e non può essere 
più proseguito nel terreno di un altro, il quale si oppone 
alla continuazione de^ lavori del proprietario vicino. 

5. Le materie minerali non possono essere scavate eoo 
profitto da più proprietari vicini, ciascuno per suo conto 
separatamente e nella estensione del suo terreno. Ciò dà 
origine a rivalità, a litigi interminabili^ ed a gravi incon- 
venienti . 

6. L^ inesperienza ovvero V avidità del guadagno espon- 
gono il proprietario ovvero una compagnia particolare ad 
un gran numero di abusi e di errori nello scavo, i quali 
producono la ruina degli scavatori e privano la società di 
un benefizio, che avrebbe potuto riuscire grandissimo lad- 
dove r impresa fosse stata condotta secondo i lumi della 
scienza e le regole delParte. 

7. I prodotti sotterranei non sono come le sostanze ve- 
getabili soggetti a riprodursi. Una miniera si consuma a 
misura che si tolgono via le materie che la compongono, 
e alla fine si esaurisce senza speranza di riproduzione. 
se ciò non accade , i guasti che seguono dagli scavi mal 
regolati non permettono più di ripigliar questi ne^ looghi 
dove il minerale continua. 
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S. Alcuni proprietari ignoraDti o capricciosi si oppongo- 
no ostinatamente a qualunque progetto loro venga fatto 
per tentare ne' loro terreni lo scavo di qualche miniera. 
Altri invéce dimandano in compenso somme esorbitanti^ al- 
le quali non si può assolutamente acconsentire. E nell'uno 
e neir altro caso una ricchezza che potrebbe riuscire utile 
all'universale rimane perduta. 

9. I lavori dello scavo essendo fatti per lo piii senza 
nessuna regola, espongono i lavoratori e i proprietari stes* 
A a pericoli grandissimi. 

10. Finalm^te alcuni minerali allorquando sono arro- 
stiti o sublimati tramandano sostanze che possono riuscire 
nocive non pure alla salute degli operai, ma eziandio alla 
salute pubblica ovvero alle campagne prossime. 

Di faccia a questi gravi inconvenienti che risultano dal 
lasciare a' proprietari della superficie il libero dritto di 
scavare le miniere sottoposte alle loro possessioni, vediamo 
per sommi capi quali condizioni essenziali si richieggono 
perchè gli scavi sieno fatti con regola , e perchè possano 
rieseire: profittevoli. 

1.0 Le sole grandi Compagnie sono nel caso d'imprende^ 
re operazioni così rischiose come sono le miniere, incostanti 
nel loro andamento e nella loro abbondanza. Queste So- 
cietà avventurano grandi somme di danaro sopra dubbio- 
se riuscite. Se l'impresa fallisce, il danno è lutto della 
Compagnia; s' ella riesce, il bene è della Compagnia e del 
Pubblico. Quindi gì' intraprenditori debbono essere agevo- 
lati nelle loro operazioni^ ciò che difiiciimente ottengono dai 
proprietari della superficie. 

2.^ Le materie minerali, per essere scavate con profit* 
to, non possono essere divise secondo la superficie, ma 
conviene comprenderle in una estensione determinabile dal- 
la loro giacitura e da altre condizioni simili. Questo non 
sempre si può ottenere da più proprietari vicini. AI con- 
trario ei può avvenire die diversi imprenditori stabiliscano 



13 



178 
seavi TuDO vicino alP altro, con danno certissimo di am* 
litedue te parti. . ^ 

' 3.^ Le miniere debbono essere scavate da persone abili, 
è eoo le debite regole dell'arte. Allora soltanto si può sperare 
di ridurre ad ntilità certe ricchezze, le quaH senza una re- 
golarità di operazioni sarebbero o sciupate o perdute. 

4.^ I minerali che si ritraggono debbono essere ti^tiati 
co'processi i pia esatti , perchè le loro materie- nttli non 
sictao dissipate, ed i più economìei, onde i pirodotti iehé ne 
risultano sieoo messi in commercio nel loro ^ù grande 
'Atatò di purezza',. è al più baisso prez^ |)òssibile. * ■•'' 

'5.^ Per ultimò, tanto gli scavi deffé ìnFnfère ^die le h- 
^óras^foni delle matéi^ie minerali debbono èssere fatte eoo 
ìspeciali cautele, onde non riescano péttifciòseti^ lavoratori 
-ovvero alla salute pubblica. - , ; 

' Le minière intanto, laddove siénò -regolarmente' 'dckva- 
te, non pure proccuràno una utilità particolare ,- màf che 
)iiù importa, arrecano a tutto it pae^e taB vantaggi che 
sono assai piùl da riguardare che Pitftììe j^A^Vato; Infetti 

1.^ I prodotti delle miniere fanno cii^fàvèf lUKdtGl^idaBa- 
tó ììéMo iStato^ e Vi attirano vistosi*' càfritalì d^llo ^a- 
tóero;- '•■■■' ^ '■ ■ ,..■■ — :■. .-..v..-: 

' ^y 0te sòmmhiistrano mezzi di sossistenfa'^'M un gran 
-Mmeiro di operai che vi lavorano^ ed agli tifizi^ll che 
%bno addeltti a- sopraìétenderle. 

^ 3.^ Gli stabilimenti delle miniere cMntrlbuìsèono alPan- 
itoento dèllai popolazione di una ecMràda^ pef * qùaiito io- 
Vertile possa, essere ii^ suo suolo. Gi sono paesi aspiri^ set 
vaggi, dove i minatori non hanno ^ténmto dì Irifoglarsi, es- 
-ièniAó eerti che i favori dello scavadarebberò loro -i mezzi 
Ui'sestenlafnento. Questi paesi- ^èiùosi^ poco a poco popolati^ 
-é' bentòsto si è veduto sorgervi vilfaìgéf ed àncora dttà. 
Ciosl^ nelle montagne dell^Harz^i te sette elità di' minie- 
Te, i cui abitanti non hanno altri mezei >di sussistenza che 
il lavoro de' filoni metalliferi. A questo^ prc^pèsito Heron de 
Yillefosse fa conoscere che FHarz, il quale non oflTre nes^ 
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san prodotto .territoriale y contiene una popolazione assai 
pia:!Dunierosa:^he^ l'Hannover e il Ducato di Brunswich (1). 
4.®, Finalmente^ per tacere ogni aUra ragione, lo scavo 
deUe miniere proccura al Tesoro dello Stato di grandi van- 
taggi, in conseguenza dell' aumento che riceve il commer- 
cio, il quale accresce il prodotto de? dritti di dogana e delle 
altre imposizioni. 

Non ^pub. dunque mettere in dubbio chela lavorazio- 
ne delle miniere influisce in una maniera, notevole sopra 
U^ forùmà pubblica. Perciò egli è nei^ssario che lo Stato 
eserciti ^opra tali lavori una sorveglianza attiva , affinchè 
sieno condotti con regola, con economia, e con éautela. Una 
gaggia amministrazione deve da una parte provvedere per- 
chè si tragga tutta la utilità possibile dalle ricchezze 
3ott^nci^ee nascoste, e dall'altra deve opporsi che queste 
4»ieno sciupate* La sua soUeeltudine per tate rispetto inòn 
deve essere minore di quella che adopera per la conseir- 
vsatetiie d^lle 'foreste e per la propagazione delle rat^e di 
animali, che sono indispensabili arcpmmiarcio. o all'indu- 
-striaf nazionale. . : 

Se le ragioni allegate sono giuste, come sono giustissi- 
me, ne nasce :Ia conseguenza che: le miniere non ^cMono 
essere riguatdtUe come una.pfoprielàilprwaià de^posses^ 
sari della superficie ^ ma si come una proprietà pubbliéaj 
ossia i loro prodotti debbono tornare a vantaggio di tutti, 
e non possono essere considerati come una sorgente di 
rlcòhezza particolare. Posto questo principiò, la. possessio- 
ne delle miniere non può essere conferita che dal Gover- 
oo^ a certe .condizioni convenienti alla prosperità di essQ, 
ed .ft vantaggio 'del ;paesé e de' particolari.. : Quindi nasce 
il dritto di regalia il quale, con qualunque nome sia di- 
mandato, '■ spetta al Sovrano,' e deV esséNsl esercitato a van- 
taggiò dello Stato e non per T interesse diel Tesoro. 
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A questo modo i pia savi economisti hanno riguardata 
la proprietà delle • miniere. Ma non sono mancati di qudl 
che hanno pensato in contrario, e tonosi fatti difensori della 
libertà illimitata delle medesime. Tra questi si vuol nove- 
rare il Ministro Francese Turgot, il quale nel 1790 jpab- 
blicò una scrittura dovè prese a sostenere 

1.^ La libertà delle miniere dover essere indefinita ^ ed 
ognuno potere scavare nella proprietà altrui ^ quando ha 
il consenso del possessore. 

2.^ Non essere necessario accordarsi concessioni eschi- 
'sive; doversi queste innanzi tener come monopoli dannosi 
al bene pubblico. 

3." 11 Governo non doversi occupare dello scavo delle 
miniere se non per incoraggiare la concorrenza tra gPim- 
prenditorij questa doversi poco temere, perchè l' interesse 
degli scavatori si oppone a faria estendere al di là di cei^ 
ti limiti. 

4.^ L' uomo essere tròppo premuroso della^ conservazio- 
ne della sua esistenza^ per non aversi a temere che im- 
prenda lavori irregolari^ i quali potrebbero compromet- 
terla. 

« v Ques^ idee isono cosi contrarie alla- rettitudine ^ ed al 
-dritto publriico c^hé non è. mestieri di combatterle. Pure 
elle furono energicamente confutate da Heron de Yillefos- 
My il quale fra' tanti* argomoiti che allegò in eontrario, 
idimostrò 

< 1.^ Non potérsi ammetter^ una libertà indefinita delie 
miniere, senza temere che non ne seguitassero tra^pro- 
.prietari che le scavano contese interminabili, che menano 
pr^to ali? abbandono di esse ed alla rovina degli scava- 
tori. . 

:.. 2.^ Le leggi delP equità naturale: non «sser^ bastanti ad 
impedire tali :eontese^ perchè, soventi anche una legislazio- 
ne giusta e severa è insufficiente a mettere ostacolo alle 
medesime. 
3.® La<iiiatecia<»ininerale non féter^ èfsere scavata lon* 
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gam^ite e con profitto del proprietario o della società, se 
ciascuno può fare liberameote e senza invigilanza ogni spe- 
cie di scavo Tono sopra delF altro. 

4.® Il primo occupante non saper dirigere il principio 
del lavoh) nel modo conveniente a ciascuna giacitura su- 
perficialej le sue ricerche esserCvquasi sempre fatte col di* 
segno di raccogliere ai più presto possibile il frutto de^ la- 
yori) soventi ancora senza calcolare il pericolo che gli ac- 
compagna ; e gì' inconvenienti che da questi cattivi lavori 
seguitano essere quasi sempre senza rimedio. 

5.^ Le concessioni del Governo essere dannose quando 
sono illimitate, ma non già quando sono prescritte con 
saggelaa e fra limiti definiti. Air incontro una soverchia 
concorrenza divenire pregiudizievole agP imprenditori stes- 
si, potendo nuocersi reciprocamente nella esecuzione dei 
loro lavori. 

6. A parte, della rivalità che nasce sempre dalle Com- 
pagnie vicine, queste non potersi sempre comporre, per- 
chè non hanno mezzi per vincere la resistenza de^ proprie- 
tari, che si rifiutano ad entrare nelP associazione, o a ven- 
dere il terreno necessario allo scavo. 

7.^ Finalmente gli scavi superficiali e mal diretti , che 
da una libertà indefinita risultano, occasionare sciupi e 
guasti della materia minerale,: e rendere impossibili gli 
scavi regolari che si volessero di poi eseguire nelle parti 
profonde.. 

Questi argomenti prodotti dal Sig. Heron de Villefosse 
sono così giusti che hanno in loro favore tutto l'appoggio 
della sperienza. Alcuni paesi che racchiudono grandi ric- 
chezze sotterranee noa ritraggono da esse tutto quel frut- 
to che potrebbero, per difetto di una saggia ammiaistra- 
zione. All'incontro alcuni altri, dove natura è stata meno 
prodiga , ritirano dalle materie minerali guadagni rilevanti e 
durevoli, perchè una direzione abile e preveggente per- 
viene ad utilizzare i più piccoli depositi che altrove sono 
trascurati. Gosì^ per esempio la' miniera di piombo argen. 



183 
tiferò di Peaej io Francia riaase toàbaàemaiÈt 'm pcriita 
Aio aFanoo X. defla repdUbfica, ìb cib fa afldaia dal 
Goyemo a persone abili e ìniMgatìs éP^Kank il poi eia 
ha dato ima rendila amna di 80 a 130 «Sa fraDckL- 

Ma fé da ima parte le miniere ddibono essere consi- 
derale come ima froprùià parHeohre distinta da qnela 
detta mper^eie^ confiene avere ìwiV i riguardi a ^(nest^l- 
tima nello stabilire la indipendinia della prima . Perocdii 
la superficie del suolo è con intimamente eoonessa eoa le 
parti profonde del medesimo cke non si paè a queste v- 
rirare se non aprendo scavi nelTdtra, e guastandola in 
modo da essere insuflBciente a dare piò prodotti • In coe- 
segueaza è necessario di dare opportuni provre^meati 
perche il proprietario del terreno dorè sono aperti gii 
icayi sia ampiamente conqiensato de' danni cke ricere, o 
con avere no utile sa la miniera, orrero con. la rendita 
del suo fondo. L' equità in tal ca^ dimanda die sia la 
proprietà di uo terreno riguardata come nel caso che 
debba esservi aperta ima strada pubblica. 

In concbiusioiie, una saggia e regolare amministrazioDe 
deve coDciliare due interessi opposti nel regolamento del- 
le miniere. Cioè, deve riguardarle come praprieià della 
Naziùne^ senza ledere i dritti sagri della proprietà primia* 
Le disposizioni più opportune che conducono a questo lo- 
devole fine, si riducono alle seguenti - 

1.® Il Governo deve regolare lo scavo delle miniere e 
lo staMItmento delle .oflScine^ non già col pnqiosito di ri- 
tirarne benefizi diretti, ma per farle riuscire utili alla Da- 
zione, e p^r imipedire che rechino danno alla salute pub- 
blica, 

2.^ Perciò le minjiere jilebbono: essere, scavate per eoo- 
cessioni fatte In nctne. del Sovrano : le quali . concessisni 
debbopo es^re limitiite in quauto alla specie.:! e noD io 
quanto alla durata. 

3.^ Tali concessioni richiedono :Cbe. la. proprietà .ioHer* 
rama si4«dÌPÌii Arata dìsUate d^iqil^Jla delU Jtiipflryfcte • E 
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la prima deve avere gli stessi dritti di godimeDto cbe la 
seconda. 

4.^ II proprietario della superficie dev' essere obbligato 
a consentire, mercè un compenso propprziouato^ alle aper*^ 
ture delle miniere ed alla continuazione dei loro lavori. 

5.0 È necessario perciò cbe ci sia una legge su le mi- 
niere, ed un amministrazione speciiale, composta di perso- 
ne istruite nel mestiere per invigilare alla esecuzione del- 
la medesima. 

6.^ Infiqe deve i\ Governo fondare scuole teoretiche e 
pratiche, le quali diepo alla società ingegneri distinti, ea« 
paci di regolare ben questa parte di servizio pubblico, ed 
apcora di dare i lumi necessari per lo scavo delle minie^^ 
re^ ovvero per dirigerle. 

L'amministrazione poi speciale delle miniere deve ave^ 
re riguardo ai seguenti oggetti 

1.^ Mantenere un giusto equilibrio tra T inc/tVui2tane no* 
turale degli scavatori a fare fruttare con la maggiore ce- 
lerità possibile i loro capitali, e la necessità di cautelare 
le miniere j come sorgenti di prosperità pubblica, senza jpah 
rare i desideri particolari che elle djeno in poco di tem- 
po .grandi benefizi. 

2.^ Assicurale i| prodotto Mie scavazioni con laV'Or^ 
regolari. , 

,.3.P Vegliare alla sicurezza de^ ^t;ora^ori ed a quella dei 
jproj)rte(ari, sotto il terrena de^ quali le miniere soao ca- 
vate. 

4.^ Impedire ogni usurpazione f^v partej degli scavatori 
vicini. 

5.° Difendere gV interessi de'* proprietari delle miniere, 
loro assicurando il pieno godimento delle medesime, quau- 
do si conformano agli statuti delle leggi. 

6.^ Incoraggiare la ricerea e la scoperta di nuovi de^ 
positi di mióeralL , ^ 

. Queste conchiusioni hanno servito di norma agli Stati 
piit inciviliti piar regalare U buon andamento delle minie- 
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re, come passiamo a dfmostrare coli' esempio, facmdo eo« 
noscere nella rubrica seguente le disposizioni generali cbe 
sopra questo soggetto sono state prese da' Governi pia 9* 
luminati di Europa. 

2.0 Quali leggi sono state applicate alle miniere 
ne^paeH pOi inciviliti di Europa? 

Tutt* i paesi d' Europa che sono i più ricchi di miniere haih 
no una legislazione speciale che regola il dritto pubblico e 9 
dritto privato di queste proprietà. Ed è cosa osservabile cbe 
in quegli Stati, dove P industria delle miniere è più fio- 
rente, le leggi sono presso a poco di accordo in ciò che ri* 
guarda il loro fondamento generale, e variano solo per ri- 
spetto a eerte disposizioni particolari , che tengono alle i- 
stituzioni speciali di ciascun paese. L'Allemagna, la Fran- 
cia e r Inghilterra sono le contrade che racchiudono mag- 
giori ricchezze minerali in Europa, ed in quelle, Nazioni 
ancora incontra di trovare la legislazione la più saggia 
delle miniere. L'Allemagna soprattutto, per consenso uni- 
versale, porge il modello più perfetto di questo genere, ed 
a ciò ella deve la sua grande superiorità nelFarte diifici* 
Cile dello scavo delle miniere . Giova perciò innanzi tutto 
di esporre sommariamente le disposizioni principali che 
sono contenute nella legislazione delle miniere di questo 
paese, per quello che riguarda il Diritto Pubblico. 

Mnminkitpazione delle nUniere in AilemasiMi 

1.^ Dritto del Governo sopra le Miniere. 

1.® Dritto di regalia -^ Le miniere sono una proprietà 
nazionale^ il cui godimento non può essere conferito cbe 
dal Governo. Da questa massima diriva il dritto di rega-» 
Ita. Il quale risale a' tempi più antichi delP Impero Ger- 
manico, ed è poi stato trasferito a'diQbrenti Sovrani ohA 
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lODo succeduti a quella dominazione • Le tasse cbe sono 
imposte per virtù di questo dritto, dirivano in parte dal 
iritio éP tnvigtlanza che è riserbato al Governo , in parte 
dal libero godimento delie miniere che il Sovrano accorda 
igii altri. 

La proprietà della superficie è perciò distinta dalla sot^» 
terranea. La prima è de^ particolari^ la seconda dello Stato. 

In principio il dritto di regalia era limitato a certi pro- 
dotti che si dimandavano nobili^ e n"* erano esclusi gV igno^ 
Mi^ come il ferro, il carbon fossile, la torba ec. Ma al pre- 
sente si estende ancora sopra molti di questi. 

Da questo dritto fondamentale dirivano tutti gli altri di- 
ritti del Principe, e sono i seguenti 

2.^ Dritto di legislatura. Ovvero di fare le leggi più con- 
venienti al vantaggio delle miniere, senza che possano vio- 
lare i principi che dirivano dal dritto civile. 

3.^ Dritto di alta invigilanza. Il quale consiste 

a) In invigilare alla polizia delle miniere ed alla loro 
retta amministrazione. 

b) In pubblicare le ordinanze necessarie per guarentire 
la prosperità del commercio in generale e quella delle mi- 
niere in particolare, senza pregiudicare a' dritti acquistati 
dagr individui. 

4.^ Dritto destituire i Tribunati e di amministrare la 
giustizia delle miniere. I Tribunali sono speciali^ e dì dif- 
ferenti ordini. Essi riuniscono nelle loro attribuzioni una 
competenza giudiziaria molto estesa, con una polizia am^ 
ministrativa^ non pure in quanto al mo^p di esecuzione 
degli scavi, ma ancora rispetto air amministra2ione delle 
Compagnie scavatrici. 

5.^ Dritto di scavare le miniere nel terreno de* suoi 
sudditi, n proprietario del suolo riceve nondimeno una in-^ 
dennilà regolata dai tribunali delle miniere. 

6.^ Dritto del Sovrano di concedere ad altri le miniere 
Le concessioni possono essere speciali e illimitate^ ovvero 
limitiate. Le prime sono accordate per uno o più minerali 
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compresi io un campo iodetermiiìato^ a condizione che sie- 
no esattamente soddisfatte le imposte stabilite dal dritto 
delle miniere in favore del Sovrano. Nelle seconde i la- 
vori di scavo debbono essere ristretti ne^ limiti del campo 
ch^è misurato a^ concessionari. Queste concessioni riguar- 
dano il permesso delle ricerche^ e la investitura delle mi- 
niere. 

a) Permesso delle ricerche. È conceduto a tutti , ma con 
la condizione dMndennizzare il proprietario del suolo del 
danno che può ricevere dai lavori di ricerca, e con altre 
condizioni simili. 

Queste ricerche sono incoraggiate dal Governo. 

Lo scopritore di una miniera è preferito ad altri chie- 
ditori, eccetto in alcuni casi. 

É prescritto agli scopritori e chieditori' il termine di 
14 giorni perchè la miniera sia messa a scoperto. La du- 
rata ancora del permesso non eccede 18 mesi. 

La lavorazione delle scorie o di antichi sterri ha ezian- 
dio bisogno del permesso. 

b) Investitura delle miniere. La concessione dello sca- 
vo ( dominium utile ) è fatta salvo il dritto regio ( domi' 
nium directum ) • 

La scoverta della miniera e V antichità della domanda 
di concessione sono i soli titoli necessari per ottenere la 
preferenza. 

Gli scavatori non sono tenuti di fare P acquisto del ter- 
reno, ma pagano annualmente a^ proprietàri del suolo m 
ampia indennità. Questi godono ancora di altre prerogati- 
ve speciali, variabili secondo i diversi paesi. 

11 dritto di scavazione è accordato ih perpetuo a^ con- 
cessionari ed a'suoi successori. 

Il campo di scavazione è limitato. La misura è eseguita 
di due miniere : o per via di segnali posti senza mborare 
con regola le loro distanze ( misura a còrda perduta ) : 
ovvero è regolare, ed allora è variabile secondo che tra(« 
tasi di un filone o di uno strato. 
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I concessionari banno dritto di costituire una società, di 
dìTidere la proprietà della miniera ec. ec, 

T.^ Dritto della direzione immediata delle miniere. Quan- 
tunque il Governo ceda à Società particolari lo scavo delle 
miniere , riserbasi nondimeno la direzione immediata di 
tutti gli scavi, la quale affida a^suoi ufficiali, ma in modo 
che gP interessi de^ concessionari si accordino sempre con 
quelli del governo. Gli uffiziali dell'amministrazione deb- 
bono ancora tenere registro delle spese e de* prodotti di 
ogni stabilimento. 

8.0 Dritto delle tasse sopra le miniere. Diriva dalla so- 
vranità cbe il Principe ha sopra le miniere . Ce ne ha di 
quattro sorte. • 

a) Dritto della proprietà diretta ( quatembergeld ). Que- 
sto fondo è addetto a pagare il salario agP impiegati. 

b) Dritto della proprietà del decimo ( bergzehnd). Cosi 
detto, perchè il Sovrano percepisce la decima parte della 
materia scavata o delia sostanza utile che se ne ritrae. 

e) Dritto di carico e di peso {loaagegeld). 

d) Dritto di signoria ( schlaege^schaz ). É stabilito so- 
pra le miniere di argento, e si addice alla fabbricazione 
delle monete. 

Si accordano alcune volte esenzioni a questi dritti per 
parti^lari circostanze. 

Vi sono poi altri dritti, e sono i seguenti 

e) Dritto di primo mercato. Risulta dalla cessione della 
^proprietà utile che il Sovrano ha fatto alla Compagnia; 

Questi perciò si riserba P acquisto, prima di ogni altro, del 
minerale, de' metalli e di altre materie. . 

f) Dritto di fondare paesi di miniere. In questi paesi lo 
scavo delle miniere è incoraggiato in una maniera specia- 
ley per i privilegi che sono ad essi conceduti . Tali paesi 
sono le sedi delle giurisdizioni e de"" tribunali speciali. Que- 
sta istituzione utilissima ha contribuito non poco alla gran- 
de prosperità delle miniere in AUemagna. 
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Ci ha poi dicane sostanze che non sono soggette al 
dritto di regalia, come i minerali di ferro , i minerali di 
alluvione, i minerali aliamosi o piritosi ec. Nondimeno il 
Governo riserbasi anche per questi oggetti la concessione 
di un privilegio speciale. 

II.® Obblighi del Governo verso i cavatori 

delle miniere. 

I dritti che lo Stato ha su le miniere dirivano in es- 
senza dagli obblighi che ha di favorire la lavorazione di 
esse. Questi obblighi sono 

1.® Istituzione di una legislazione. Fondata sopra il mo- 
do di essere in natura delle sostanze minerali che sono 
cavate a vantaggio dello Stato. 

2.® Stabilimento di una sorveglianza attiva o di una pò* 
tizia delle miniere. 11 quale ha riguardo ovvero alla con- 
servazione ed al miglioramento della miniera, ovvero alla 
salute degli scavatori e degli operai. Questa sorveglianza 
è affidata ad uffiziali deiramministrazione che uniscono ad 
una teorica profonda una lunga sperienza. 

3.® Protezione ed incoraggiamento di ogni genere. Ciò 
riguarda P agevolare V acquisto degli oggetti necessari alle 
miniere, il fare anticipazioni alle Compagnie, quand#sono 
indispensabili, ritraeodole dalla cassa del decimo^ concede- 
re la libertà di stabilire fabbriche, casse speciali , V esen- 
zione da certe tasse ec. ec. 

4.® Sorveglianza a^ tribunali. Affinchè l'amministrazione 
delle miniere sia pronta rigorosa ed imparziale. 

Le persone che sono addette allo scavo delle miniere 
godono di privilegi e d'immunità particolari. 

Queste sono le ordinanze generali che regolano V am- 
ministrazione delle miniere in Allemagoa. Elle variano so- 
lamente in alcune particolarità neMiversi Stati di quel pae- 
se, secondo gli statuti speciali che vi sono in vigore. 

Quanto poi al modo come sono composti i Consigli ed 
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i Tribunali delle Hiniere^ ci ha grandi variazioDi secondo 
i paesi diversi, e sarebbe lunga cosa di fame qui la in- 
dicazione. 

Yi sono poi Scuole pratiche di miniere in diversi luoghi 
di Germania: tra le quali quella di Freyberg in Sassonia 
e di Schemnitz in Ungheria hanno avuto una celebrità 
grandissima • 

AHauuInistpajElone delle niinlépe in Vrancia. 

In Francia il dritto della scavazione delle miniere è an- 
dato soggetto a maggiori cangiamenti che in Germania. An- 
ticamente era un dritto regio ^ il quale durò da Carlo VI 
fino a Francesco L 

Da Enrico II fino a Carlo IX la faccoltà di cavare le 
miniere fu conceduta ad un solo, il quale ebbe poi il no- 
me di gran maestro. Egli potea associarsi a chi gli piacea, 
a condizione di pagare al proprietario il valore del terreno. 

Il dritto regio fu limitato sotto Enrico lY^ escludendo da 
esso alcune sostanze, come solfo, ferro, carbon fossile ec. 
Inoltre P editto del 1604 stabili orna legislazione delle mi- 
niere, la quale avvicinavasi per molti rispetti a quella del- 
l' Àllemagna. 

Nel regno di Luigi XVI (1783) fu creata una scuola 
speciale delle miniere, ed un corpo d' ingegneri e ASspet* 
tori incaricati di visitare ogni anno le miniere e le offici- 
ne deMoro dipartimenti. 

In conchiusione dal secolo XY fino a Luigi XYI la le- 
gislazione delle miniere in Francia fu fondata sopra il drit" 
io di regalia. 

Riforma del 1791 — Il suo fondamento è , che le mi- 
niere metalliche o non metalliche sono a disposizione deU 
la nazione^ e debbono perciò essere concedute dal Gover- 
no, eccetto quelle superficiali, cioè fino a 100 piedi , che 
sono riservate al proprietario del suolo • 

Questa legge è composta di due titoli. Il primo è rela- 
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fÌTO alle miniere che si conicédono ed alle regole che per 
ciò si debbono tenere. II secondo: rignarda quelle che si 
possono cavare senza concessione^ per le quali havvi an- 
cora una restrizione. 

In caso di concorrenza^ la legge accorda la preferenza 
al proprietario del suolo. 

Dopo questa legge fu creata un amministrazione diretta 
specialmente a regolare le cave già aperte, e ad invigila- 
re sopra tutte le altre che andavano ad aprirsi. Così fa 
ampliata Y amministrazione delle miniere , e la scuola di 
istruzione. 

Riforma del 1810. Malgrado le precedenti ^isposii^onì, 
si conobbe ch'elle erano insufficienti a bene regolai il 
governo delle miniere . Quindi la leg^e dinanzi citatlBt'fte 
sostituita da quella di aprile 1810, la quale fattòf'a règo- 
la r amministrazione delle mini&re^ e lo stàbiliihéntd delle 
officine . ; 

Questa legge ha per oggetto dà utfà parte di rispettare 
la proprietà privata^ e S^iVtìlrn' di prevenire gli ahusi 
nello scavo libero delle - miniere^ Quii^di considera la j^roi- 
prietà sotterrànea cóme dtstinfa dà quelìa della superficie^ 
ed in pari tempo dichiara questa, al pari di quella, in- 
commutabile e trasmissibile . . . ; : 

La proprietà non può essére acquistata che in yirta di 
tin atto dei-governo. 

Permesso delle ricerche . Lfe rieérehe tìoÉi pós^sonò es- 
ser fatte che col consenso del proprietario- ^élla superficie, 
i>Ìvero colPautorizzazioné del Governo. Il f^roprietario può 
fìa're ricérca^ ma nónpuò stabilire uno sbavo semiatla con- 
cessione del Governo . 

• I lavori di ricerca debbono cominciare^ nel corso di^re 
mesi^ e la durata- del permesso si estènde a tré ùnnik 
" Investitura . Il Governo sirisieirbà là libertà di preferì' 
re altri p>eléndehtiibnànzi che il;)rai)m^ri'o del suolo, 
ovvero Io scopritoire\mè\ti legge provveda al 'dritti di qoe- 
Mi Ultimi Sé: non ottagono la concessione. '* ' 
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n dimandatore della concessione è obbligato a far co* 
noscere i mezzi pecuniari e intellettaali de' quali può di* 
sporre. 

L'estensione della concessione è definita. Di qualunque 
Datura sia il minerale da scavare , P estensione è limitata 
da punti fissi presi alla superficie del suolo , e passanti per 
piani verticali condotti da questa superficie sotterra ad una 
profondità' indefinita • 

I concessionari hanno oòò/iìgrAv da adempiere verso la 
Stato^ per ciò che riguarda le tasse, e verso i proprietà" 
ri dei suolo. 

Le tasse sono di due sorte, una fissa^ V altra proporzior 
n(de*j quesf ultima non può eccedere II cinque per cento 
del prodotto puro. I prowenti di queste due tasse sono ad- 
detti esclusivamente air amministrazióne delle miniere « ai 
lavori di ricerche, all'apertura di nuove miniere, ed alla 
nuova lavorazione delle abbandonate • 

II Governo si riserba di accordare una esenzione in tut- 
to in parte della tassa propcù'zionale per incoraggiamen- 
to de' lavori a rispetto dèlie difficoltà che presentano « 

Oltre alia tassa proporzionale il govèrno percepisce un de- 
cimo per franco^ per facilitare gli sgravi che si debbono 
accordare alle miniere che sono in pèrdila o che vanno 
Incontro ad accidenti • 

I concessionari pagano al proprietario del suolo, quan- 
do i lavori sono passeggeri^wm indennità regolata al dop- 
pio dèi prodotto puro dèi terreno danneggiato: ma: se la 
IHTivazione di €[nesto prodotto deve prolni^arsi oltre ad 
un annoif o che il terreno sia fenduto disadatto alla col- 
tivazione, i concessionari sono obbligati, air acquisto del 
terreno, regolato da particolari^ disposizioni. 

Gr ingegneri delle miniere debbono invigilare alla po- 
lizia delle miniere, per la esatta regola degli scavi e per 
la loro sicurezza. Sono inoltre incaricati d' illuminare i pro- 
prietari delle miniere circa i difètti decloro scavi è le mi- 
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gliorìe che possono ricevere. Ma i concessionari éom li" 
beri di sceglierei loro impiegati^ e rammiiiistrazione si ri* 
serba solo di presentare ad essi le persone che giudica pia 
coDvenieati a dirigere le loro operazio&ié 

Uq Articolo della legge comprende tutte le disposizioni 
relative alle concessioni o a^ godimeCiti delle miniere otte- 
nuti innanzi quella del 1810. 

I minerali di ferro^ i minerali di alluvione, le terre pi* 
ritose e alluminose, si possono liberamente scavare a cer-* 
te limitate condizioni. 

Alcune officine non 'possono essere stabilite che in se* 
guito di un titolo di permissioney « dietro la retribuzione 
di una tassa pagata una sola volta . 

Le concessioni hanno una durata indefinita y salvo ciie 
elle non sieno accordate con qualcbe limitazione . 

L'amministrazione della giustizia delle miniere è rego* 
lata dai tribunali ordinari del Regno . 

Ordinanza del 1815. La Direzione Generale delle Minie^ 
re fu riunita a quella di Ponti e Strade. 

Direzione generale delle Miniere (1). É composta nel 
modo seguente. Tre ispettori generali, cinque ispettori di-' 
visionari, diciotto ingegneri in capo, trenta ingegneri ordt 
nari e venti allievi. 

II Consiglio delle Miniere è presieduto dal Direttore Ge« 
nerale, ed è compósto éegV ispettori generali e divisionari, 
e degP ingegneri che vi sono chiamati .. 

La divisione mineralogica della Francia fe stabilita ia 
cinque ispezioni divisionarie, diciotto circondari d' ingegne- 
ri in capo, ed in trentasei stazioni d'ingegneri ordinari. 
> Scuole delle miniere < Ce ne ha due^ Una scuoia di tni^ 
natori a S« Etienne , composta di tre professori, e diretta 



(1) Debba avvertire che per questa parte e per tatt' altro che ri- 
guarda r Aromiolslrazioue delle Miniere in Francia^ lo ho seguitato le 
note del Blavier all' Opera del Gaiicrini le quali arrivano fino all' aa- 
no 1825. 
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da ciD ingegnere in capo . E la icuola delle miniere di Pa« 
Mgi, alla quale sono depotati quattro professori ed un i^ 
speltore degli studi, che fanno ancora parte del Consiglio 
della scuola presieduta dal più antico ispettore generale • 

Amministrazione delle lliniere in Ingbilterra* 

Malgrado che V Inghilterra sia uno de' paesi più ricchi 
di miniere del mondo, e non ostante lo stato di civiltà 
avanzata di quel regno, nondimeno non ci ha un ammi» 
nistrazione regolare delle miniere. Quasi tutte sono consi- 
derate come proprietà inerenti al suolo^ ed in conseguen" 
za ogni proprietario della superficie può scavarle libera*" 
mente senza permesso, o pure affittarlCé In nessun caso il 
governo esercita una vigilanza su le miniere e su le offi- 
cine, eccetto che per le miniere di oro e di argento e per 
quelle di piombo del Derbyshire e di stagno della contea 
di Cornovaglia, per le quali esso si riserba il dritto di re'- 
galia. Rispetto a tali miniere privilegiate, ogni estrattore 
paga allo Stato delle imposizioni conosciute col nome di 
royalties*j ovvero il dritto Pegio è conferito ad individui , 
per effetto di un autorizzazione speciale che comprende 
un distretto intiero, ed allora il proprietario del suolo, che 
vuole scavare i minerali racchiusi nel suo terreno, deve 
pagare le roycUties a queste persone privilegiate • 

Comparazione della ginrisprndcnza delle miniere 

Be'* tre paeoi citati* 

Per consenso universale il paese dove la legislazione 
delle miniere offre il modello più perfetto è PAllemagna, 
e principalmente la Sassonia, la Prussia, V Harz , la Sve-* 
2ia, e r impero di Austria. La ragione di ciò non è dif- 
ficile a comprendersi; perocché PAIlemagea è per così di- 
re la terra natia dell'industria delle miniere, la quale per* 
ciò dovea per necessità farvi un grande avanzamento. Da 

13 
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quésta saggia amministrazione diriva che lè miniere ÉOtiò 
in quelle contrade una sorgente della prosperità nazionale^ 
e gli altri paesi hanno dalF Allemagna tolto V esempio per 
regolare lo scavo delle loro ricchezze sotterranee. 

In Francia, prima delle leggi del 1791, e specialmente del 
1810, le miniere erano soggette a grandissimi abusi . Ma 
dopo que^ saggi provvedimenti essi sono cessati, e la nuo- 
va legislazione ha raggiunto il suo fine . La qnal verità 
facilmente si riconosce se sì compara lo stato florido pre- 
sente delle miniere e delle officine in quel paese con (tuel- 
lo languente in cui si trovavano allorché non erano sotto- 
poste a nessun regime regolare (1): tale condizione van- 
taggiosa migliora anche ogni giorno per \ì gran numero di 
stabilimenti che sono fondati nel territorio francese. 

La legislazione francese è in gran parte modellata so- 
pra quella di Allemagna • Ma ella se ne allontana per al- 
cuni rispetti. Cosi, per esempio, in quest' ultimo paese le 
miniere sono dichiarate proprietà del Governo^ delle qua- 
li può godere esso stesso, ovvero disporne secondo certe 
leggi stabilite. In Francia le miniere sono una proprietà 
nu!sionale^ la cui concessione è accordata dal Governo a 
certe condizioni determinate. In ciò è la principale diife- 
renza del dritto della regalia nelle due nazioni; nelFuna 
è assoluto neìV àìtrdi temperato . In Allemagna i concessio- 
nari sono tenuti solamente di pagare al proprietario del 
suolo le indennità rìsuMàuii dal fatto deMoro scavi. In 
Francia il Governo stabilisce a vantaggio del ' proprietario 
della superficie un livello ipotecato su la proprietà stessa 
della miniera : questa modificazione è stata richiesta dal ri- 
spetto eh' è dovuto a' possessori de' beni fondi, il quale non 
poteva essere leggermente trascurato in un paese, dove 
i prodotti territoriali sono il fondamento principale della 

(1) SI può conflrontare a tale proposito la relazione pubblicata dal 
prof. Cordier negli Annali deUe Miniere nel 1818, la quale conUene 
un quadro de' prodotti estratti dal suolo Francese nel 1817, con ieno^ 
tizie dello stesso genere sonuninistrate da ir amministrazione nel 1789. 
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^sj^fitk e deità ricehéz2a nazionale. In Àllemagna il Cku 
Verno affida U dritto di sorveglianza agli ufficiali delPam« 
tninistrazìone^ i quali dirigono essi stessi i lavori , e ten- 
gono registro delle spese e de' prodotti di ogni stabilimento. 
Le istituzioni della Francia si sono opposte a questo prov- 
Vediiùento: la legislazione si è contentata di stabilire una 
ispezione asàài attiva per prevenire gli abusi che compro^ 
i mettono la sicurezza pubblica^ quella deMavoratori , e la 
conservazione delle minière. Le contese relative agli sca- 
vi delle miniere sono giudicate in Àllemagna da Tribunal- 
li speciali, e secondo una giurisdizione applicata partico« 
larmente alle miniere. In Francia le liti di questa sorte 
sono difflnite dai Tribunali ordinari del Kegno. 

Malgrado queste notevoli differenze y la legislazione del-* 
le miniere ne' due paesi citati intende ad un fine comune^ 
cioè incoraggiare lo scavo delle sostanze minerali per il 
bene della società, mantenere i lavori in uno stato di at« 
tività costante^ invigilare affinchè essi non compromettano 
mai la salute pubblica, e la conservazione della miniera ^ 
garantire infine agli scavatori il pieno godimento deMoro 
dritti, a condizione che adempiano agli obblighi loro im* 
posti. 

Il Earsten riguarda le disposizioni della legislazione fran- 
cese come molto lodevoli e degne di essere imitate. Non- 
dimeno ei pensa che l'amministrazione delle miniere in 
Àllemagna è assai pia compiuta, e eh' ella porge il model- 
lo più perfetto di una legislazione eminentemente conser* 
valrice . 

In Inghilterra, secondo che abbiamo veduto, ci è quasi 
una libertà illimitata nello scavo delle miniere. La quale 
potrebbe sembrare ad alcuni favorevole alla prosperità di 
queste industrie, ponendo riguardo alia loro grande esten- 
sione in quella contrada. Ma tale deduzione sarebbe assoluta- 
mente falsa. Primamente perchè nessuna norma si può pren- 
dere da quel paese straordinario, dove fra tante istituzio- 
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ni straTaganti si vedono nondimeno gli uomini operare prf-» 
vatamente de^ prodigi: anche il caso talvolta produce ef* 
fetti più benefici che non fa il consiglio più ben pondera* 
to ; ma non per ciò V uomo nelle sue operazioni deve in-* 
nanzi abbandonarsi all^ evento che lasciarsi guidare dalla 
prudenza. A parte poi di questa considerazione il Karsten 
fa osservare che un tale sistema non potrebbe sostenersi 
in Ighilterra^ se natura non vi avesse depositato in gran- 
dissima abbondanza ogni sorte di sostanze minerali. Mal- 
grado ciò, la libertà dello scavo delle miniere può dive^ 
Dire presto o tardi nociva a quello Stato, perchè V abbon^ 
danza stessa de' suoi prodotti sotterranei minaccia la loro 
ruina, facendo trascurare quelli che sono meno copiosi; 
laddove negli altri paesi i più piccioli depositi di materie 
/ minerali che vi si trovano sono cavati con profitto^ e, che 
più importa, con la speranza di più lunga durata . 

Da tutte le cose dinanzi discorse si possono dedurre due 
grandi conseguenze, cioè 

1.^ Non si può ritrarre dallo scavo delle miniere tutto 
il frutto Sperabile , se non è diffusa la necessaria istru- 
zione, e se la materia non è regolata da una conveniente 
legislazione, la quale dev'essere modificata secondo le isti- 
tuzioni de' paesi, a' quali essa è applicata. 

2.^ É dimostrato dalla sperienza che gli Stati di Euro- 
pa, dove gli scavi delle miniere hanno fatto grandi pro- 
gressi, e dove si sono conservati più durevoli, sono quelli 
in cui la legislazione ha per base la libertà delle miniere^ 
ma subordinata ad una sorveglianza attiva e illuminata che 
esercita un amminiirtrazioDe giusta severa e paterna. 

3.^ Come sono riguardate le miniere in Toscana ? 

Innanzi di rispondere a questa dimanda in ispecie, coii- 
vien dire ehe F Italia in generale non ha avuto mai una 
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legislazione per le miniere (})• Né eiò si deve attribuire a 
trascuraggine de^ diversi Stati che compongono questo pae- 
se, ma piuttosto è naturai conseguenza della condizione 
fisica della nostra Penisola. La quale da natura è stata co- 
stituita per essere un paese da agricoltura e non da mi- 
niere. L'osservazione che si è accennata di sopra 9 cioè 
che là dove la superficie del suolo è fertile le parti sot- 
terranee del medesimo sono sterili di minerali utili, se in 
nessuno luogo si avvera, ciò accade principalmente in Ita- 
lia. Dove la grande fertilità del terreno è compensata dalla 
scarsezza di materie utili sotterranee. Perciò i (Governi non 
hanno veduto la necessità di pubblicare una legislazione 
relativa alle miniere. La qual cosa certamente non avreb- 
bero mancato di fare se le miniere avessero avuto in que- 
sto paese una importanza eguale , per esempio , a queUa 
delle foreste. 

Per questa ragione adunque la Toscana non ha avuta 
é non ha una legge speciale intorno alle miniere. Le qua-^ 
li sono considerate come proprietà inerenti al possesso deN 
la superficie , e al pari di queste soggette solo alle leggi 
ordinarie del paese. Un altra ragione sembra ancora ave- 
re dovuto permettere quest' azione libera, ed è il grande 
riguardo che si deve alla proprietà territoriale ; la quale 
forse in nessun altro luogo ^è tanto rispettata come nel 
paese del quale si parla. 

Ma egli è da osservare che la Toscana presenta un' ec-* 
cezione a ciò che soqo gli altri paesi d' Italia per rispetta 
alle miniere. Perocché laddove le altre parti della Peniso- 
la sono povere di prodotti minerali utili, la Toscana iovecQ 
per particolare privilegio ne racchiude in abbondanza^ ed uni- 

(1) Forse gli Statati dell* antica Repabblica di Massa Marittima , 
de'qaali si è parlato per incidente nella pag. 62, faranno eccezione a 
Quanto qai si dice, e porgeranno ancora Y esempio della più antica le- 
gislazione delle miniere cbe si conosca. Ma io non bo avuto occasiono 
di esjunioar^^. 
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8ce alla ^fertilità superflciale del sno SQolo, una grande rio 
cbezza sotterraoea. La quale era conosciuta fino da'tempi p^ 
antichi, avendo già veduto di sopra che nella Maremma 
ci sono avanzi di antiche miniere e mucchi sterminati di 
loppe che annunziano scavi per lunga pezza di tempo pro« 
seguiti. Le miniere di ferro delFElba sono state famose 
in ogni tempo. Ma la grande ricchezza minerale della To- 
scana non è stata bene conosciuta se non a questi ultimi 
anni, io cui diversi lavori eseguiti in varie parti del suo 
suolo hanno messo a scoperto veri tesori sotterranei, e, 
che pili rileva, hanno aperto la speranza a scoverCe xùoU 
to maggiori. Se risorgesse quel Grande, il quale preparò 
alla Toscana la felice condizione, ond^ ella gode oggigior- 
no, sarebbe certamente sorpreso di vedere il notevole pro- 
gresso che ha fatto in questo paese P industria delle mi- 
niere, Onde a questi giorni la Toscana è collocata non 
pure alla testa delle altre regioni dMtalia per rispetto alle 
ricchezze di tal genere, ma e^siandio tra le contrade pia 
metallifere di Europa, 

Se ciò è vero, che non può essere messo in dubbio ^ e 
se sono vere altresì le cose dette dinanzi, ciofe che le mi- 
niere vanno riguardate come materie di utilità pubblica, 
e meritano perciò la protezione de^ €ro verni , ne seguita 
che la Toscana, la quale con la sua saggia amministrazio- 
ne provvede a tutto ciò ohe riguarda il pubblico bene, do^ 
vrebbe imitare F esempio delle altre nazioni incivilite, or- 
dinando una regolare amministrazione delle miniere. Que- 
sto provvedimento è dimandato da molte ragioni. La pri- 
ma si è ^ che una savia amministrazione può fore prespe- 
rare un ramo dMndustria che promette grandissiiaii bene- 
fizi al paese (1), I^a seconda è la necessità d' iqooraggia- 



(1) Sono stato as&fcarato che dopò V estrazione dell' acido borico 
da' Lagoni, e lo acavo della Miniera di rame di Monte CaUnl, Il com- 
wercio di tali prodotti ìxà migliorato talmente la condl^ioee dèi paei« 
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re un ramo incipiente d' indostria che annunzia un avve- 
nire pieno di prosperità. La terza è V obbligo di prevenire 
gli abusi sociali, acquali facilmente dà occasione la impre- 
sa difficile dello scavo delle miniere. Per ultimo conviene 
provvedere alla polizia delle miniere per ciò che riguarda 
la sicurezza degli operai e là salute pubblica. 

Ma non mancheranno forse opinioni contrarie a queste 
idee intorno alle miniere Toscane. Tra gH argomenti ctié 
potranno essere allegati a combatterle mi si fanno innan» 
zi i seguenti 

1.® I motivi che hanno dato origine alla legislazione 
delle miniere negli altri paesi non occorrono in Toscana: 
quindi i principi che hanno servito di fondamento a quel- 
le leggi non possono essere applicati a questo paese. Nella 
Germania, dove la giurisprudenza delle miniere è più pei'- 
fetta, la superficie del suolo è sterile, laddove le parti sol- 
terranee contengono grandi ricchezze. Quindi è ben fatto 
che in quelle contrade la proprietà della superficie sia sii^ 
bordinata a quella sotterranea. Ma iù Toscana è tutto il 
contrario. I prodotti territoriali sono molto preziosi e si- 
curi, laddove quelli nascosti nel suolo sono scarsi ed incer- 
ti. Onde non si deve ledere la proi[H*ietà superficiale che 
dà una ricchezza certa, per ritrovare una ricchezza in- 
certa. . 

2.9 La proprietà teititoriale è sagra he^ paesi di agri- 
coltura; quindi de vosi grandemente rispettare. 

3.^ É sancito in economia pubblica il {Principio della li^ 
berta delle industrie e il difetto delle restrizioni. Se fó 
miniere Toscane nuovamente scoperte sono state scopertil 
dalle cure de' particolari, devesi attendere che al modo 
stesso possono prosperare nelP avvenire. 

di PoDsacco, che non si ricono^e più da quello eh* er« ima volta. ::i 
progressi dell'industria de' Marmi della Vaile di S^aye^ca ha reoatQ 
tali benefizi a* paesi circostanti, che non si possono tutti ridire. Io po- 
trei citare molti altri esempi della stessa natura. - ' 
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La poca validità di questi argomenti si può dimostrare 
nel modo seguente 

1.^ Egli è vero che in Germania e negli altri paesi 
settentrionali di Europa la ricchezza superficiale did suo^ 
Io ò piccola a confronto di quella sotterranea. Ma ciò 
non si osserva io Francia , ch^è un paese assai fertile di 
j»*odotti territoriali. E nondimeno in quel paese è stata 
conosciuta coma negli altri la necessità di separare la prò* 
prietà della superficie da quella sotterrànea per favorire 
lo scavo delle miniere ^ e farlo rìesoire a pubblico vaiH 
taggio. 0'altra parte i prodotti minerali utili di Toscana 
ncm si trovano già sotto alte fertili valli di Pisa e di Fi* 
renzeo negli ubertosi colli di Chianti e di Montepulciano: 
^i occorrono per Io piii, come negli altri luoghi , nelle 
visceri di montagne sterili o poco produttive • Il fetto di- 
mostra quanto c\q sia vero. L' inesauribile miniera di 
f^rro deÌI'Ei]ti»a ^' iqcassata in una montagna che nulla 
))ro4Qcet I^a ricca miniera di MoiatQ 'Catini si scava nel 
^eoQ di ^^ monte spoglio quasi del tutto di vegetazione, 
Jjà preziosa esti^ione dell' acido horicpQ Gii opera alla sn<» 
perficie di terreni, su' quali non all^a un filo d' erba. E 
lo- stesso dicasi di tutte le altre miniere Toscane. Ma' po« 
gjp^mp per i|n oiomepto che il teimno in cui conviene 
scavare le miniere Toscane fosse molto ubertoso. E^i è 
certo ehe lo spazio n^cess^rio alla lavorazione di una mi- 
niera non è così grapde che possa rendere mutile una 
gr^de estensione di suolo, né le miniere sono cosi nun 
perose che pQSsanoi far temere un guasta grande di ter«^ 
reno cojtivabilei pernizioso alla prosperità deir agrioolturai 

2,0 IJna legge savia delle iQinierer secondo.' che si disse 
ragionando del 1.^ Quelito, deve Avere tutto il i^i^petto 
ohe si conviene alla proprietà della superficie ^ e regola i 
dritti del proprietario di questa sopra i prodotti sotterranei 
nel modo piti confórme al dritto pubblico, E se QÌbi|>ligak 
quello a peripeWere a^d m §Hto Ifr «P^vo 4i una lainJera^ 
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elb non si deve riguardare come un abuso di autorità ma 
è una ragione santissima, per la quale il bene pubblico 
dev' essere preposto al vantaggio privato. Accade in questo 
caso /come nelle aperture delle strade pubbliche, che i 
proprietari deUerreni sono obbligati a cedere il suolo ne- 
cessario al passo di quelle per la ragione della pubblica 
comodità. 

3.0 II principio della libertà delle industrie, se è utile 
In moltissime circostanze, non può essere applicato a tut« 
te indistintamente ; alcune di esse hanno per loro natura 
bisogno di restrizioni, le quali sono necessarie alla loro 
stessa prosperità, ovvero al bene pubblico. E i Governi 
che sono i tutori degli Stati , hanno il dritto di regolare 
l'andamento di esse. Cosi per es. la sperienza ha dimo« 
strato che il taglio sfrenato de' boschi è cagione di danni 
gravissimi alle Nazioni, e P amministrazione pubblica ha 
dovuto dare provvedimenti pei* frenare ì^ aoverchia licen<* 
za di queste operazioni, 

Falsamente poi si crede che l'industria delle miniere 
possa prosperare laddove sia abbandonata a sé stessa ; 
ciò rimane dimostrato da quanto si è detto nel 1.^ Que^ 
sito, e dall* esempio delle disposizioni contrarie che sono 
state prese nelle nazioni più incivilite di Europa. Ed af» 
finché si vegga e tocchi con mano che gli abusi i quali 
hanno dato origine alle legislazioni delle miniere, occorro^ 
no in tutt' i luoghi dove queste non sono regolate da 11^ 
prudenza de' Governi, non sarà fuor di proposito che io 
qui additi liberamente alcuni de' principali inconvenienti 
che già si notano nelle miniere Toscane. 

Parlando delle miniere di mercurio del monte di Ripa 
nella valle di Seravezza, si è detto che laddove elle fosero 
debitamente lavorate potrebbero recare un grande beneficio 
a^ lavoratori ed al paese. Egli è certo che una Compagnia ben 
regolata basterebbe a quella intrapresa. Ma invece su quel 
piccolo piontp $Qiiosi stabilite tre Società^ le (|i|ali m danne 
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. V uDa air altra imbarazzo, e ciò è cagione che lo scavo 
è fatto senza regola d' arte, ed il minerale è grandemen* 
te sciupato. Onde ne risulta danno alla miniera e pia aA- 
cora a^ proprietari di essa. Ancora il minerale che si riti- 
ra è lavorato, in fornelli che non sono costrutti secondo le 
precise regole delFarte per non fare andar perduta nesso- 
suna particella utile; quindi una porzione del mercurio va 
via. con la sublimazionef, con pregiudìzio de^ proprietari 

* e col rischio ancora della salute de^ lavoratori . 

Ci sono alcuni luoghi di Toscana, dove compariscono 
segnali di minerali di rame , i quali potrebbero fare im- 
prendere delle ricerche di miniere di questa natura . Ha 
i proprietari o ignoranti o ciefchi su' loro stessi interes- 
si, non permettono che sia fatto iMsavo di sorta alcu- 
na nel loro terreno , e rifiutano perciò ancora V accesso 
agi' investigatori , Intanto io que' luoghi è possibile che 
sia sepolta una ricchezza simile a quella di Monte Catini, 
e per il capriccio di un solo tale ricchezza rimane pe^ 
duta, ed il paese è privato di un benefizio grandissimo 
che se ne potrebbe ritrarre. Altri.proprietari invece, che 
non sono meno ignoranti , richiedono somme eccessive per 
ogni piccola ricerca che taluno abbia in animo di fare in 
qualche loro infruttifero terreno • 

Finalmente, per non allungarmi troppo in questo argcHnen- 
to, vuoisi avvertire che siccome V industria delle miniere va 
ogni giorno prendendo più piede in Toscana, V astuzia non 
lascia passare questa buona occasione per tirarne hi ogni modo* 
profitto: nella qual cosa riesce molto facilmente, perocché 
V industria delle miniere è una materia assai astrusa, co- 
me quella che si aggira sopra cose nascoste ai nostri oc- 
chi, e racchiuse nel seno della terra: quindi [mò dare 
facilmente occasione a trappole e à giuochi di piazza^sth 
liberamente* abbandonata alP arbìtrio de' trafficanti : i qua- 
li spacciano grandi ricchezze minerali in luoghi dove non 
h nò può essere indizio alcuno di tal sorte , e ciò faniM^ 
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a solo fine di poter pescare ,* come si dice^ nel torbido . 
Una buona amministrazione deve prevenire questi abusi 
che recano grave danno all' interesse pubblico • 

La Francia prima della Legge del 1810. porgeva con* 
tinuamente esempi d'^ intriganti avidi di un guadagno ille» 
citoji quali abusavano della buona fede de^negoziatori , 
facendo loro spendere somme considerevoli in imprese 
chimeriche di miniere • Sia dopo i savi provvedimenti 
presi da quel Governo^ i capitalisti sono divenuti più il* 
luminati sui loro propri interessi, e non arrischiano più 
il loro denaro sa non quando la probabilità del successo è 
guarentita da sane ragioni (1) • Ancora a parte della fro» 
de , che può frammischiarsi in cotali operazioni ^ vi ha 
un altro vizio non ment) nocivo , ed è P ignoranza ; chà 
taluni si mettono in capo dover' essere in certi luoghi ab- 
bondanti depositi di sostanze metalliche o di materie 
combustibili o di altre di simil genere : e costoro , senza 
valutar bene il successo della impresa , senza consultare 
i periti dell' arte j si danno ad eseguire scavi alla cieca e 
come la sorte gli guida ; e non è difficile di prevedere le 
conseguenze di queste pazze operazioni , le quali sono la 
ruina di coloro che le intraprendono . Ed è necessario che 
una illuminata legislazione provveda non pure alla frode , 
ma benanco alla ignoranza , che sono entrambi vizi pre« 
gìudizievoli alla prosperità delle miniere , 

A queste ragioni generali , che rendono necessario l' in- 
tervento del Governo nella faccenda delle miniere , se ne 
deve aggiungere una speciale ohe riguarda il bene di To- 
scana • Si è veduto dinanzi che uno dei maggiori benefizi 
che producono le miniere , si è eh' elle contribuiscono al* 
l'aumento di popolazione delle contrade circostanti, per 
quanto sterili o insalubri queste siano . D' altea parte ab^ 



'(1) Blavier, Antiot, d» la ìi Seet.de l'Scommie de^ Mines^ nell'ape- 
r<i Citata 4i Cancrlo, tonu il. p. 311, 
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biamo fatto conoscere che uoa gran parte dei minerali 
utili di Toscana si trovano accumulati nei monti di Ma- 
remma^ o nella così detta Etruria Annonaria. Lo scavo 
adunque di molte miniere in quel paese può farvi cir- 
colare di grandi capitali y e ciò contribuirà potentemente 
a secondare la saggia opera del Governo di rendere sana 
quella ricca parte di Toscana. Poiché è cosa dimostrata 
nessuna cosa giovare più a migliorare la condizione mal- 
sana di un paese y quanto 1' aumento dei mezzi di sussi- 
stenza • 

Dalle cose dette dinanzi si conchiude che se la flori- 
dezza delie miniere Toscane è un benefizio pubblico , non 
debbono elle essere abbandonate alla piena libertà degli 
scavatori ^ ma sì devono essere messe sotto la tutela e 
là sorveglianza del Governo • 

Comprendo bene che le restrizioni negli affari sociali, 
quando sono nuove, ancoraché fossero dettate dal fine san- 
tissimo del bene pubblico, riescono sempre gravose^ ed i 
proprietari che si veggono privati di una parte decloro 
dritti non possono conformarsi placidamente a disposizioni 
di questa natura. Ma ciò non deve impedire il compimen- 
to di una disposizione^ quando ella sia riconosciuta utile e 
pecessaria • Nel modo stesso che i proprietari sonosi ras* 
segnati aliai legge che prescrive il taglio regolare de' ho* 
schi^ così si accomoderanno à quella oh^ intende a rego* 
lare lo scavo dalle miniere« Del resto queste restrizioni non 
sarebbero nuave in Toscana. Nell'anno 1607 il Gran Duca 
Ferdinando II» concedeva al cav. Vincenzo Giugni Fioren* 
tino il dritto di cavare ogni sorte di minerali già trova^ 
ti da trovarsi ne' Capitanati di Volterra e di Campiglia 
e in tutto lo Stato di Siena : e comandava che nessun ah 
irò potesse durante la concessione cavar ntiniere a mme- 
rali né*luoghi suddetti^ sotto certe pene determinate: impo- 
neva al concessionario la condizione e l'obbligo di pagare 
olla Depositeria generale la^ decimq part^ di tMUo. quelk 
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ti traesse al netto di dette miniere^ e qaando le miniere 
fossero ne^ terreni di persone particolari di pagare a'^pa^ 
droni quello che spettava di ragione: accordava inoltre a 
coloro ch'erano impiegati allo scavo di esse miniere i me" 
desimi Privilegi che aveano e godeano i Bombardieri^ ed 
esentava dalle Gabelle delle Porte gVistrumenti che biso^ 
gnavano per la lavorazione delle medesime (1) « Tutte le 
quali disposizioni sono in fondo le più essenziali tra quel- 
le stabilite dalla legislazione delle miniere in Àllemagna 
ed in Francia • 

4. Quali provvedimenti sarebbero necessari per fare 
prosperare le miniere in Toscana? 

La prima risposta a questo quesito si desume da tutto 
ciò che nei quesiti precedenti è stato discorso . Egli è 
necessario che in Toscana ci sia , come nelle altre con« 
trade ricche di miniere, un codice ed un amministrazione 
per regolare bene lo scavo di queste. I quali due prov- 
vedimenti dovrebbero essere modellati sopra quelli che so- 
no in vigore negli Stati pici inciviliti di Europa , modifi- 
candoli secondo i speciali bisogni del paese • I principali 
dovrebbero riguardare gli articoli seguenti • 

1.^ Dichiarare la proprietà sotterranea distinta da quel- 
la della superficie • Quella essere proprietà pubblica , del- 
la quale il Governo solo può disporre non già a vantag- 
gio del Tesoro , ma secondo il bene dell' interesse pubbli- 
co e privato. 

2.^ Stabilire la proprietà delle miniere perpetua e tra* 
smissibile • 

3.0 Distinguere la concessione in due parti ^ cioè — 
Permesso di fare le ricerche^ e Concessione definitiva. 



(1) Targionii Viaggi tona. HI» p%. Itf6. 



Regolare il modo di accordare V imo e V altra ^ spedai 
mente quanto alla durata de' lavori « 

4.0 Accordare la preferenza al primo scopritore Aeh 
la miniera , o a chi ne ha fatta la prima domanda • 

5.^ Obhiigare il domandatore della concessione a di-* 
chiarare le faccoltà pecuniarie y e intellettuali ^ delle quali 
può disporre. 

6.^ Limitare la estensione superficiale di ano scafo 
conceduto • 

7.** Imporre una liere tassa su le miniere • La quaki 
deve servire unicamente come fondo delle pensioni neces^ 
sarie per V amministrazione delle miniere ^ e per incorag' 
giare i lavori di ricerche • Stabilire i casi di esenzione 
dalla tassa • 

8.^ Regolare i dritti del proprietario della superficie 
nel modo pib conforme alle istituzioni Toscane • Distin" 
guere i dritti per le ricerche ^ e per gli scavi regolari . 

9.^ Determinare le funzioni che debbono compiere e 
la vigilanza che debbono esercitare gli uf&ziali delle m» 
niere • 

10.^ Dare le disposizioni relativamente al possessi del' 
le miniere anteriori alla legge • 

11.^ Distinguere le concessioni per le materie 8upe^ 
fidali • 

12.^ Indicare le differenti officine , le quali non po8« 
sono essere stabilite senza un permesso • 

13." Accordare dritti e privilegi agli scavatori in 
generale ^ a riguardo de' rischi a' quali è esposta la salU' 
te de^ lavoranti , e la fortuna degP imprenditori . 

14.^ Rimettere la decisione de' litigi intorno alle mi" 
niere ai tribunali ordinari • 

15.^ Dividere la Toscana in Circondari mineralogici^ 
per la ispezione delle miniere. 

Rimangono poi tre altri provvedimenti necessari , ^ 
quali fanno parte ancora della legge intorno ^e miniere * 
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E sono: 1.^ Amministrazione delle Miniere. 2^ Seiu)la 
pratica delle medesime • 3.^ Incoraggiamenti alla ricerca 
de' minerali utili • 

L' Amministrazione può essere composta in una manie- 
ra proporzionata alla condizione della Toscana , e secon- 
do che parrà più conveniente alla saggezza del Governo • 
Importa ci sia un Ingegnere in capo ^ ed alcuni Ingegneri 
ordinari che risiedano ne** Circondari mineralogici , ed un 
certo numero di allievi. Quest'Amministrazione potrebbe 
essere j come in Francia , aggregata alla Direzione di 
Ponti e Strade. 

La Scuola Pratica delle Miniere è necessaria per edu- 
care gli UflSziali che sono addetti alle Miniere in tutte le 
discipline che si richiedono nella scienza e nella pratica 
di queste operazioni. Gli UflSziali oltre alle funzioni che 
debbono compiere per mandare ad effetto le disposi- 
zioni del Governo , debbono ancora essere obbligati ad il- 
laminare i proprietari delle miniere circa i mezzi più op- 
portuni per condurre bene gli scavi di esse , e la lavora- 
zioDe de' loro prodotti . La medesima Scuola deve som- 
ttiinistrare persone capaci di dirigere con successo gli 
stabilimenti più importanti che sono ad essi aflSdati , 
Kberando cosi il paese dalla soggezione a' paesi stra- 
nieri , onde le Compagnie non possono far venire i Diret- 
tori che a grandi spese . La sua istituzione inoltre sa- 
; rebbe molto giovevole al Governo Toscano in particolare y 
a cagione delle grandi miniere di ferro che questo pos- 
Me 9 le quali sodo suscettive di molti miglioramenti. Le 
^ipline che conviene insegnare nella detta Scuola sono 
k seguenti. 

1.^ Mineralogia e Geologia . 
2.0 Arte dello scavo delle miniere. 
i,| 3.^ Docimasia e metallurgia . 

4.^ Giurisprudenza delle miniere. 
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Sarebbe utile cosa che tale iScaoìa fòsse istitaita in ttd 
luogo, dove si trovasse qualche grande Stabilimento di Mi'' 
niere, affine di proccurare . agli allievi il vantaggio di poter 
discendere spesso ne^sotterranei, e familiarizzarsi coMavorì 
di scavo^ Ma siccome Questo finora manca in Toscana, po-^ 
trebbe essere scelto qualche altro sito acconcio a tale prò-* 
posito. Il più opportuno sarebbe la città di Pisa^ primamen- 
te perchè questa città trovasi quasi nel centro de' paesi 
Toscani a miniere; e poi per il comodo grande della sua 
Università, la quale potrebbe fare risparmiare molte spese fehe 
in altro luogo sarebbero necessariCé Così, per esempio, non 
sarebbe mestieri di stabilire un insegnamento speciale di mi- 
neralogia e geologia, essendo per ciò sufficiente quello delia 
Università^ La scuola di Giurisprudenza potrebbe essere 
affidata a qualche professore di dritto della Università me- 
desima. Non sarebbero quindi necessari che due profesi^e- 
ri speciali, quello di montanistica , e un altro di doctma" 
sia e metallurgia. Si risparmierebbero ancora a questo mo- 
do le collezioni mineralogiche e di macchine e la BiUio^ 
teca, che sarebbero necessarie al buon mantenimento della 
Scuola, potendo a questa fine servire gli St2d[)ilimenti di 
tal genere che appartengono alla Università , con recarvi 
alcune piccole aggiunte. Finalmente gli allievi potreUiera 
profittare degli altri insegnamenti della Università, che ten^ 
gono da vicino alPuffiziaal quale debbona essere addetti^ 
come la Fisica, la Meccanica, la Chimica ec. 

Sarebbe ancora utile cosa che gli allievi di maggior nae- 
rito facessero de' viaggi a conto del Governo, affine di rac^ 
cogliere con profìtto le notizie più importanti intorno agli 
Stabilimenti ed alle officine più famose che si recano a vi-' 
sitare. 

Io sono di avviso che la Scuola Pratica delle Miniere 
in Toscana, dove fosse bene istituita, potrebbe non sola^ 
mente essere utilissima a questo paese, ma eziandio divenire 
classica in Europa, forse qamto quelle di Sassonia e di Un- 
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gberià. E traggo <toeSto argomento in idpezìaltà dai riccM 
depositi ramiferi che sono racchiusi nel suolo Toscano, i 
quali hanno una giacitura tutta particolare, e promettono 
di divenire o presto o tardi materie di grandi lavorazioni. 
Alle quali non tarderanno di volgere la mente coloro che 
intendono allo studio de' depositi metalliferi. 

Per rendere poi pih compiuto il servizio delle Miniera 
Toscane converrebbe che gì' Ingegneri di Ponti e Strade 
fossero tenuti a studiare la Mineralogia e la Geologia. Da 
ciò diriverebbe un vantaggio grandissimo allo Stato. Pe-» 
roecliè, lasciando stare che la geologia somministra moltis- 
simi lumi alla costruzione delle grandi opere pubbliche^ 
gì' Ingegneri su nominati trovandosi sparsi in tutte le Pro-' 
vincie^ e girando continuamente e visitando ogni cantoqe 
per gli obblighi del loro uffizio, possono raccogliere minu" 
te notizie circa i prodotti minerali di ciascun punto della 
Toscana^ Molti Ingegneri provinciali , che ho avuto occa* 
sione di conoscere ne' miei giri per questo paese, mi ban-* 
no espresso il loro grande desiderio di essere addottrina-* 
ti negli studi geologici, conoscendo la grande Utilità che da 
ciò ne seguirebbe: uno di essi fra gli altri dicevami un giorno^ 
eh' egli (enea eontinmìnénte il libro di natura aperto di^ 
nanzi agli occhi^ ed avea il dolore di non saperlo leggerei 
Ci è poi uit altra ragione che rende necessario il prov-- 
vedimento detto dinanzi . Ogni paese incivilito di Europa 
dà opera a far compilare la sua Carta Geologica . Questa 
poi è molto più bisognevole ne' luoghi di miniere, e faci!* 
mente se ne conosce il motivo. Siccome per regolare bene 
le tasse fondiarie è necessario che ogni Stato abbia un 
Catasto ed una Statistica precisa, così per ridurre in va- 
lore tutte le ricchezze minerali di una contrada importa 
che sia compilata la Carta Geologica della medesima. La 
quale compilazione riescirebbe facile precisa e di poco di- 
spendio allo Stato laddove gì' Ingegneri provinciali fossero 
strutti in geologia^ poiché sarebbe sufficiente d'incarica- 

14 
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^ di tale operazione i prineipali geologi del paese, i qna^ 
li potrebbero ricevere aiuto grandissiino dagF Ingegneri 
anzidetti 9 a quel modo ch^è stato fatto per la grande 
Carta Geologica della Francia. 

GV incoraggiamenti poi the inerita P industria deOe 
miniere possono essere di varie, sorte, ed il Governo nel- 
la sua saggezza saprà scegliere i più opportuni^ seguitan- 
do r esempio di ciò che si usa per tale rispetto negli al- 
tri Stati di Europa. I provvedimenti principali che tendo- 
no a questo scopo^ sono 

1*^ Favorire i negozianti stranieri per auitargli a lavo^ 
rare le miniere Toscane. 

2.^ Regolare i dritti di esportazione e d^ importazio- 
ne nel modo il piii opportuno a favorire il commercio 
delle miniere. Qui spettano ancora i provvedimenti per- 
chè i prodotti delle miniere non sieno portati fuora in ista* 
io greggio^ ma, quanto più è possibile, ridotti in operoj 
comprendendosi facilmente che m tale stato possono acqui* 
atare un valore notevolissimo. 

3. ^ Ordinare a quando a quando a persone perite di 
fare viaggi in qualche parte del paese , dove ci sono in- 
dizi di minerali, per vedere se possano essere soggetto di 
qualche ricerca. 

4.^ Fare eseguire degli scavi ne^ luoghi dove ci è qual- 
che buona speranza di trovare qualche deposito utile. 

5.^ Distribuire gratificazioni aglMnvestigatori delle mi- 
niere, e distinzioni onorifiche a^ direttori ed agrintrapren" 
ditori che sono meritevoli di ricompensa. 

6.^ Accordare la esenzione dalla tassa, e fare anticipa- 
zioni di danaro per soccorrere le intr^rese che sono ac- 
cidentalmente in perdita. 

7.^ Stabilire per tutti questi oggetti una cassa speciale 
mantenuta con la tassa sopra le miniere. : 

Quest' incoraggiamenti , se sono sèmpre necessari per 
fare prosperare l'industria delle miniere, sono poi indi- 
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ipensabili in Toscfinii, dove questa industria è nascente ed 
ha grande bisogno di essere soccorsa. 

O io m' inganno^ ovvero le ragioni che ho allegate cìr* 
ca la necessità di provvedere alla buona amministrazione 
delle miniere Toscane sono validissime. A me sembra che 
le misure le quali sono state proposte non debbono esse" 
re già riguardate come aerei progetti, difficili ad essere 
messi in esecuzione; perocché converrebbe in tal caso so* 
stenere delle due cose V una, o che la Toscana non è un 
paese ricco di miniere, ovvero che le disposizioni le qua- 
li sono state prese dalle nazioni incivilite e doviziose di 
miniere^ non sono provvide e necessarie. L'una e l'altra 
cosa che non può essere sostenuta^ se si pone mente a 
tutto ciò eh' è stato detto di sopra. 
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PAR TE m. 

Miniere di Toscana che merliano prlnclpalodeate 

di essere lavorate , e regole per trarre 

da esse 11 maggiore proliito possibile. 
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ra tutte le imprese industriali alle quali V nomo dà ope- 
ra, nessuna è più astrusa né ba bisogno di maggiori cau- 
tele come quella delle miniere. La quale mira al fine dif- 
ficilissimo di trovare oggetti che sono sepolti nelle visce- 
ri della terra, dove la loro giacitura è soggetta a iofioite 
variazioni, e per arrivare a scoprirgli bisogna fare di gran- 
dissime spese. Non ci ba dunque preveggenza che basti 
per condurre con regola e con isperanza di successo que- 
ste intraprese, e basta la trascuranza di un lieve acci- 
dente per minarle. La vera fiaccola che deve guidare 
V uomo in questi oscuri laberinti è quella della scienza. E 
con ciò intendo dire di ogni scienza che pub porgere soc- 
corso alla mdustria della quale si parla. Malamente alcu- 
ni si sono affidati in simili lavori al capriccio della fortu- 
na; che quasi tutti hanno pagato caro il fio della loro te- 
merità. Al contrario coloro che hanno preso a norma la 
prudenza ed i suggerimenti della scienza, o sono pervenu- 
ti a felici scoperte , ovvero non hanno soggiaciuto che a 
perdite leggiere. E perciocché è utile cosa che coloro i quali 
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81 danno a scavare le miniere Toscane sieno illuminati 
circa il modo più acconcio a dirigere le loro operazioni 9 
e circa le miniere che danno maggiore speranza di suc- 
cesso, proccurerò di trattare tali argomenti in questa IIL 
Parte del mio lavoro. La quale perciò sarà divisa in due 
sezioni. 

I.^ Regole generali necessarie allo scavo ben 
ordinato delle miniere. 

Per condurre prudentemente la impresa delle miniere^ 
ed affinchè elle possano arrecare profitto e non già per- 
dite, è necessario avere riguardo alle seguenti règole prin- 
cipali. 

l.<> Stabilimento di Compagnie di scavo — La sperienza di- 
mostra che le intraprese delle miniere diventano meno 
produttive tra le mani di un solo 9 che quando elle sono 
condotte da una Società d'individui. Perciocché, nel pri- 
mo caso ci ha maggiori difficoltà che nel secondo a fare 
le spese necessarie al regolare scavo della miniera. Non si 
può impedire il naturale desiderio di spender poco e di ri- 
trarre presto guadagno, ch'è la ruina delle imprese di que- 
sta sorte. Inoltre nel caso di non riuscita, il danno che ne 
seguita è meno pemizioso , se è diviso fra molti , che se 
tocca tutto ad un solo, 

2.^ Calcolo economico dello scavo di una miniera. In- 
nanzi di mandare ad eflTetto lo scavo di una miniera^ im- 
porta grandemente di calcolare il benefizio che può reca- 
re il suo prodotto nel paese i|ove si ritrae. Il quale cal- 
colo deve avere riguardo alla posizione della miniera , se 
occorrono cioè nelle vicinanze gli oggetti necessari a po- 
terla lavorare^ se questi si possono avere a buon prezzo^ 
^ ci sono mezzi facili di trasporto, se il prodotto che 
$i ritrae può sostenere la concorrenza cogli altri prodot- 
ti simili stranieri ec« ee« 
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. 3.® Regolarità di procedimento nello scavo. Esaminata 
la convenienza economica, bisogna scegliere i mezzi pia 
opportuni perchè la speranza che si ha sopra la impresa 
si possa realizzare. 

Importa innanzi tutto fare eseguire un diligente esame 
geologico del terreno. Il quale è necessario per conoscere 

a) se il minerale che si vuole scavare vi si può trova- 
re in abbondanza. 

b) quale è la sua giacitura^ se in filoni^ in istraii^ o in 
ammassi* 

e) se il deposito, qualunque sia la sua giacitura^ indica 
di approfondarsi o di estendersi più o meno regolarmente. 

d) se presenta una massa continua^ o pure de* rognoni 
qua e là sparsi , 

e) se il minerale è sempre della stessa natura , ovvero 
se è soggetto a cangiamenti che possono rendere sterile 
il deposito. 

f) quale è il Imgo piò, acconcio per dare principio allò 
scavo. 

Queste circostanze sono di una grandissima difficoltà 
per essere definite, e richiedono che colui il quale è chia- 
mato ad esaminarle abbia una perìzia grandissima circa la 
giacitura delle materie terrestri: inoltre Pesame di tali cir- 
costanze si deve considerare come lai base essenziale dello 
scavo delle miniere. Egli è vero che i giudizi i ^uaìi si 
possono dare in tali casi sono sempre in grado di proba- 
bilità^ ma meglio è far capitale di questi che procedere 
ciecamente . È necessario poi che gl^ intràprenditori delle 
miniere si mettano in guardia contro i falsi indizi o con- 
tro le assicurazioni ingannevoli che danno gl'ignoranti ed 
i ciarlatani, i quali non cessano mai di ìhràmmischiarsì in 
queste astruse faccende: si deve a ciò attribuire la rùioa 
di quelle imprese, le quali sono Unicamente alQdate alle 
assertive di minatori ignoranti, o di avventurieri scrocconi, 
lo ho veduto degli scavi effettuati in alcuni luoghi di To- 
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scana, dove i gabbri contene^no della diallaggia verde, o 
altrimeDti detta smaragdite ; la quale da persone noa in- 
telligenti di mineralogia è stata presa per minerale di ra* 
me, e questo errore ha suggerita P idea di fare impren- 
dere degli scavi^ i quali, come bene si può comprendere, 
non hanno servito ad altro che a fare gittar via il denaro 
senza nessunissimo vantaggio. Lo stesso minerale citato di 
sopra presenta molte volte un colore rosso di rame' assai 
illusorio, il quale può trarre in inganno non pure le persone 
volgari, ma anche le persone di qualche intelligenza ohe non 
hanno le debite conoscenze mineralogiche^ e ciò tanto più 
facilmente in quanto che le rocce che contengono la diallag- 
gia sogliono essere in Toscana i ricettacoli de'filoni ramiferi. 
Uno de' miei allievi mi ha riferito che in una circostanza 
di simil fatta alcuni farmacisti raccolsero in un monte di 
Maremma una grande quantità di diallaggia metalloide, 
credendo di aver trovato un ricco deposito di rame. Io 
potrei citare molti altri esempi di questa natura, i quali 
fanno vedere la necessità assoluta di ricorrere a persone del 
mestiere per giudicare se una miniera sia meritevole o pur 
no di essere scavata. 

Poiché è stata risoluta F intrapresa dello scavo ^ con- 
viene affidarne la direzione ad ingegneri abili^ i quali sie- 
no stati educati regolarmente nelParte delle miniere, ed 
uniscano alle dottrine per ciò necessarie una pratica este- 
sa. È necessario soprattutto che gP intraprenditori delle mi- 
niere distruggano dalla loro mente questa falsa opinione, 
potere cioè un minatore pratico eseguire bene la lavora- 
zione di una miniera ; perciocché P empirtsmo puro non è 
stato mai buono a nulla. Può bene un minatore pratico es- 
sere abile nello scavo di una miniera; ma quando ei pas- 
sa in un altra si confonde, perché trova giaciture diverse 
e non sa più che cosa si fare. È necessario ancora che 
la direzione degli scavi non sia affidata a medici ad av- 
voccai e ad altre persone simili, che abbiano qualche lie- 
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ve e superficiale conoscenza di geologia e dì mineralogia* 
Perciiè la impresa dello scavo possa prosperare è tieceMa- 
rio preporvi persone del mestiere. 

A questo proposito credo necessario di dare ancora un 
altro avvertimento • Le giaciture metallifere sogliono pre< 
sentare caratteri speciali nelle diverse contrade dove si 
trovano: e se ciò non si osservasse in altre parti, non si 
potrebbe mettere in dubbio a rispetto dei depositi metal* 
liferi della Toscana. Quindi è mestieri di studiargli attesa* 
mente per potere comprendere il loro modo di essere. Se- 
guita da ciò, che allorquando una Società chiama uno stra« 
niero a dirigere lo scavo di qualche miniera in una con» 
trada ch^ei non conosce, ancora bbe tale persona fosse 
abilissima nella sua arte ed avessela con lode esercitata nel 
suo paese natio , quando arriva in un altra regione, e' si 
trova come in un mondo nuovo , e gli è mestiere di stu* 
diare lungamente la struttura fisica del nuovo paese , in- 
nanzi di farvi l' applicazione de^ suoi lumi . Pognamo, per 
esempio, che un abile ingegnere di miniere di Sassonia o 
di Francia sia chiamato a dirigere lo scavo di una minie- 
ra di rame in Toscana. Ei troverà al suo arrivo cose al 
tutto diverse da ciò che ha osservato nel suo paese : ei 
non conoscerà il gabbro rosso^ roccia assolutamente Tosca- 
na e che manca fuora d' Italia; non comprenderà inoltre il 
modo di giacitura del deposito ramifero, e se gli si dice 
che tale deposito è in fDrma di filone , ei stenterà a cre- 
derlo; tanta è la dififerenza de' filoni ramiferi di Toscana 
da quelli degli altri paesi di Europa. 61' intraprenditorì de^ 
gli scavi delle miniere fanno certamente bene allorché fanno 
venire gP ingegneri delle scuole di Freyberg, di Schemnitz, 
e di S. Etienpe a dirigere gli scavi delie loro piiniere. Ma 
non debbono già sperare che nelle prime visite ohe eosto-> 
ro fanno comprendano tutto il segreto delle nuove giaci- 
ture metallifere che occorrono al loro sguardo, e tanto me- 
na cbe pa9saQQ subit^meptcì dare opera a ritrovarle, È pe« 
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cessarlo attendere che prendano prima familiarità a^ fatti 
che presenta ad essi il nuovo paese, e poi possono mette* 
re mano alla diflScile impresa dello scavo delle miniere. Al- 
trimenti chi vuole applicare i metodi e le regole precise 
usate nelle miniere di Sassonia di Ungheria o di Francia, 
a quelle che occorrono in Toscaoa, corre il rischio di fai* 
lire nella impresa. 

Quando si arrischiano grandi somme di denaro sopra fac^ 
ceude così dubbiose come sono le miniere , ne nasce per 
naturai conseguenza U desiderio degP intraprenditori di ri- 
trarre sollecito frutto daMoro capitali. Ora la sperienza 
dimostra che questa circostanza fa eseguire gli scavi senza 
nessuna regola di arte, e cagiona il guasto delle miniere e 
la ruina del proprietario. Conviene dunque in una impre- 
sa di questo genere ben governata allontanare sempre que« 
sta massima perniziosa, e disporre che lo scavo sia ese- 
guito con regola e con precisione. Questo grave difetto 
si evita assai più facilmente allorché la impresa è condot- 
ta da una Società che quando è P opera di un solo. 

Estratto il minerale con le regole d'arte, conviene ma*» 
nìpolarlo per ritirarne la materia utile che racchiude. Per 
questa operazione si dimandano non minori cautele ohe 
per l'altra indicata dinanzi. Conviene scegliere a tale prò* 
posito persone che hanno fatto studi regolari di chimica , 
di docimasia, e di metallurgia, e che hanno dato pruove 
di abilità durante la loro istruzione e nel servizio che haU'» 
no prestato in qualche Stabilimento. Bisogna sopratutto che 
abbiano il talento e la dottrina necessaria per modificare 
il mezzo di travamento di un minerale, secondo la parti* 
colare composizione di questo ; alla qual cosa non possono 
giugnere coloro che fanno queste operazioni per puro em* 
pirismo. io ho veduto uno scavo di galena di (Calabria 
fallire, perchè la persona pratica ch'era stata addetta a 
lavorarla trovò ostacoli nella sua fusione e nel suo tratta* 
meato, i quali noo potè superare ; e nondin^eno se qi 1)4 
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minerale che presenta una composizione meno rariabile è 
la galena. 

Le persone necessarie allo scavo regolare di una minie- 
ra^ sono^ oltre ad un direttore istruito , un geometra per 
levare i piani sotterranei, un capo macchinista^ un capo 
minatore^ un capo pestatore^ ed un buono fonditore • Que-« 
sti uffici potranno essere affidati ad una o a più persone^ 
secondo la importanza della miniera. 

Per ultimo non bisogna alzare officine e stabilimenti di 
grandi spese se non di poi che è stato trovato un ricco 
deposito di minerale, e quando si è avuta la certezza del* 
la sua continuazione per lungo tratto, tanto in profondità 
che nella estensione orizzontale. Si veggono spesso delle 
Compagnie, spendere somme grandissime nella costruzione 
di sontuose officine, innanzi che si sieno assicurate della 
materia che deve a quelle prestare il lavoro. La quale 
determinazione è non pure insana e ruinosa, ma comparisce 
ancora ridicola agli occhi delP universale . 

V ommissione di uno di questi precetti , anzi lo sbaglio 
di una lieve circostanza in ognuno di essi, sono sufficien- 
ti a mandare in ruina una intrapresa di grande speranza. 
Ed in cambio la rigorosa osservanza di essi può fare prò* 
sperare una miniera non molto rilevante. 

4.^ Riunione di capitali sufficienti al buon esito degli 
scavi . Tra' calcoli da fare ne' progetti delle miniere ci ha 
quello delle spese che sono necessarie per eseguire una ri* 
cerca definitiva e compiuta. Pessimamente si avvisa chi, riu^ 
nendo una piccola somma, sufficiente solo a grattugiare il 
terreno, spera di giungere alla scoperta di una miniera. Il 
suo danaro è interamente buttato via. Altri meno sconsi* 
gliati si propongono di spendere capitali più copiosi, ma 
che pure non sono sufficienti a soddisfare ad ogni speran- 
za. Costoro corrono il rischio di vedere i loro lavori ri- 
pigliati da altri, i quali senza essere più coraggiosi, ma 
proiettando della via ad essi aperta, penetrano più giù nel^ 
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le visceri della terra , e possono raggiungere il desidera- 
to deposito. In tal caso i primi sono giustamente condotti 
alla disperazione, yeggendo altri conseguire il frutto delle 
loro fatiche. 

Quando dunque si deve por mano alla ricerea di una 
miniera^ si deve mettere insieme tutto il capitale necessa- 
rio a fare eseguire una ricerca compiuta e soddis f acent e^ 
la quale non lasci ad altri la speranza di coglierne il gua- 
dagno . 

òA Masserizia bene diretta nelV impresa^ Se da una 
parte una grande ristrettezza di denaro è un ostacolo alla 
buona riuscita di una miniera, dalP altra poi la mala ver- 
sazione di esso è un danno anche peggiore , perchè pro- 
duce presto la consumazione de' capitali, e non permette 
che i lavori possano arrivare a quel segno ch^è necessa- 
rio. Ed anche qui i raggiri e le cabale non cessano di u- 
sare lor arti, e fra coloro stessi che amministrano la Com- 
pagnia, chi cerca di collocare l' amico, chi il parente^ chi 
un altro ^ sotto specie di far prò alla intrapresa, ma in 
verità solamente per proccurare qualche vantaggio priva- 
to: onde seguita un danno gravissimo alla riuscita della 
impresa peìr lo scialacquo del suo fondo. Perciò è neces- 
saria la più grande oculatezza nelP amministrazione della 
cassa sociale, afflnchè non sieno fatte altre spese se non 
le sole necessarie. 

6.<> Gran coraggio morde nel condurre V impresa. Fi- 
nalmente, dopo avere ponderatamente calcolato ri succes- 
so che pub avere lo scavo di una miniera, ed avere sta- 
bilito i mezzi più acconci a mandarlo ad effetto, convie*- 
ne spingerlo innanzi con grande coraggio morale infino al 
termine che si è stabilito. L' esitazione è permessa sola- 
mente durafite il progetto dell'impresa^ anzi conviene 
piuttosto eccedere che mancare in quella. Ma durante la 
esecuzione dello scavo ogni ritenutezza diviene somma- 
mente perniziosa • In iaessun caso forse meglio che nel 
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presente è applicabile quel detto bellissirao dei Ripheh'eu:» 
Je suis timide de mon tiaturel^ je n^oserien entreprendre 
que je n'y aye plusieurs foi$ réfléchi^ mais aprés avoir 
pris ma résolution j ' agis hardimenU 

II.o Miniere che danno maggiori speranze 

in Toscana. 

La buona riuscita di parecchie miniere Toscane è un 
incentivo grandissimo a coloro che si danno alle industrie 
per fare rivolgere i loro capitali a ricerche di questo gè* 
nere^ le quali possono oltre ogni misura accrescere la lo- 
ro fortuna. Ne biasimare si può questa generale pendenza, 
anzi conviene eccitarla per la utilità pubblica che ne può 
risultare, e conviene altresì fare aperti i mezzi e le vie 
che sono necessarie alla sua buona direzione . Nella ru« 
brica precedente si sono indicate le generalità più impor-* 
tanti per tale rispetto, giova ora esaminare quali miniere 
in Toscana meritano piti i riguardi degP industriosi • Elle 
saranno qui indicate secondo V ordine della loro impor* 
tanza. 

1.^ Miniere di rame* Tra le miniare che danno mag^* 
giore speranza di buona fortuna in Toscana, io metto in 
primo novero quelle di rame. Allorquando si è discorso 
di queste miniere nella prima Parte del presente lavoro, si 
è veduto che molti luoghi di questo paese danno indizi di 
contenere ricchi depositi di minerali di rame^ perocché le 
medesime circostanze geologiche che occorrono nella fa- 
mosa miniera di Monte Catini si veggoao moltiplicate in 
moltissimi altri punti^ e, che più è, con le medesime ap« 
parenze ramifere • La qual cosa fa fondatamente supporre 
che molti altri depositi di questa natura si debbono trova- 
re sepoltr nel suolo Toscano; quindi spetta all'arte ed airio- 
gegno di ritrovargli. Questi depositi sembra che non fosse- 
ro bene conosciuti dagli antichi, perocché non si trovauo 



apdrti di grandi ed estesi scavi neDè visceri de^montì che 
gli rìnserrano. Altri poi erano da quelli scavati con gran^ 
dissima attività, se argomentare vogliamo dagF immensi 
mucchi di loppe e schiume che sono rimasti, e che annun- 
ziano tutta la estensione degli antichi lavori. GV industrio- 
si dunque possono bene applicare i loro capitali allo scavo 
di queste miniere, il successo delle quali offrirà ad essi 
di grandi vantaggi, perocché i prodotti delle miniere di 
rame di oggigiorno sono insufficienti a' nostri bisogni. Con* 
siderando poi la immensità degli ($getti lavorati, di cui il 
rame è il principale elemento, egli è facile di vedere come 
il suo uso può divenire prezioso, potendo dare origine ad 
un gran numero di manifatture nuove in Toscana. 

2.^ Miniere di carban foesUe • Abbiamo già detto altro- 
ve quali specie di carbon fossile si possono trovare in To- 
scana ed in quali terreni : rispetto alla prima parte si è 
veduto che questo paese può somministrare eccellente li- 
gnite, ed eziandio un vero litantrace, e che tali materie 
si trovano ne' terreni detti miocenici^ e danno speranza di 
formarvi depositi copiosi. E poiché questi terreni si mo- 
strano in divèrsi punti di Toscana, possono dare ma- 
teria ad un grande numero di scavi per ricerca di com- 
bustibili fossili (1). Circa P importanza de'quali non aggiun- 
gerò niente altro a quanto ho detto di sopra, sé non che 
la riuscita di questi scavi, fra gli altri numerosi vantaggi 
che può arrecare alla Toscana, può produrne uno di gran- 
dissimo momento, cioè utilizzaire le immense masse di mi- 
nerali di ferro che sono accumulate in questo paese. 

3.^ Miniere di ferro. Chiunque vede i magnifici ed enor- 
mi filoni di ferro che sono in Toscana alla superficie del 



(1) Piacemi su tale proposito dare una dimostrazione di quanto ho 
deUo di sopra. Se la Toscana avesse ona Carta Geologica, ed una So- 
cietà si proponesse di farvi ricerche di combustibili fossili, basterebbe 
vedere in quella le porzioni di suolo che sonò composte di terreni mio* 
cenici , e quivi far eseguire delle ricerche e degli scavi. 
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suolo, e gli osserva interamepte negletti, rimane di ei& grao« 
demente meravigliato. La causa di questo abjtondono e eo^ 
nosciutissima, ciò è la scarsezza del combustibile naturale ed 
il suo alto preaszo. Per questo fine la scoperta di. ricchi 
depositi di carbon fossile nel suolo Toscano sarebbe pre- 
ziosissima • Nondimeno io mi penso che quando una severa 
economia fosse usata nello scavo e trasporto di questi mi- 
nerali, e sopratutto quando i fornì ne' quali questi debbono 
essere fusi fossero costrutti con tutte le regole dell^ arte, 
e secondo gli ultimi trovati delle scieniie,i lo incavo delle 
miuiere Toscane di ferro potrebbe aì'recare. grandissimo 
profitto. La condizione presente, di queste miniere si pub 
comparare a quella in cui era Tacido borico de' Lagoni ^ 
innanzi che Tarte a vesso, cercato di trarre, profitto da luna 
circostanza, alla quale non ^i :era pensato. ; 

4.^ Miniere di galena argentifera . La; sola storia degli 
scavi estesi di questo minerale che sono stati fatti nella 
valle di Seravezza, di Val: di Castello, a Massa, Montieri ec. 
basta a far peni^are che ne^ luoghi su citati debbono tro- 
varsi depositi copioni del «ledesimo. Perocché gli antichi 
non erano certamente così balordi che spendessero per lun- 
ga pezza di tempa il loro denaro in imprese che non re- 
cavano nessuno profitto. Oualcuno invero potrà da questi 
medesimi grandi lavori argomentare che quelle miniere fos- 
sero state dagli antichi esaurite. Questo non è probabile 
in teòrica, per le ragioni che abbiamo a suo luogo indica- 
te: non è. poi dimostrato dalla pratica, perchè la scoperta 
del nuovo filone del Bottino nella valle di Seravezza , è 
una chiara pruova che molti depositi di galena argentife- 
ra rimangono ancora da essere scoperti là dove banno som- 
itìioistrato materia di scavo agli antichi. Possono quindi i 
cercatori di miniere bene rivolgere le loro cure alla ricer- 
ca di detti minerali, i quali sembrano promettere Io stes- 
so guadagno che già agli antichi procacciavano. 

5." Cave di marmi statuari . Dopo la scoverta de'marmi 
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statuari del Monte Altissimo e del Monte Gorchìa nelle Al- 
pi Apuane, non è difficile cosa che altre cave della stessa 
natura e di buona (Qualità si possano scoprire nella con- 
trada anzidetta. Ciò è tanto più sperabile in quanto che 
la formazione calcarea alla quale que' marmi appartengo- 
no, è di una estensione e di una spessezza enorme^ ed in 
molti luoghi la roccia |si presenta in forma di marmo bian- 
co cristallino. E poiché questa industria può arrecare im- 
niensi beneflzi a chi riesce a metterla in esecuzione , si 
comprende di leggieri la importanza delle ricerche dirette 
a tale intendimento. 

Molte altre miniere Toscane possono eziandio meritare 
i riguardi delle persone industriose, quelle per esempio di 
mercurio, di antimonio , di manganese di allume ec. Ma 
e' pare che le principali sono quelle indicate dinanzi , le 
quali sono più speciali al suolo Toscano, e mostrano di es- 
servi ammassate in grande abbondanza, onde possono 
prestare materia a grandi scavi e molto profittevoli. 

CONCHIUSIONE 

Ricogliendo le cose discorse in questo opuscolo, si pos- 
sono brevemente nella forma che segue riepilogare . 

Nella I. Parte si sono numerati i prodotti minerali uti- 
li di Toscana, e si è veduta la loro grande quantità. Si è 
osservato ancora che gli antichi ne aveano tirato partito, 
facendo scavi grandissimi de' medesimi e lavorandogli per 
lunga serie di anni. Altri nuovi minerali sono stati sco- 
perti e messi a profitto a questi ultimi tempi. Molti altri, 
e forse i più copiosi, sono sepolti e bisogna scoprirgli . 
Tutto ciò dimostra che la Toscana è un paese ricco di 
miniere. La quale ricchezza diriva dalP energiche azioni 
ignee che in periodi recenti hanno adoperato sul suolo 
Toscano. 

Nella li. Parte si è discorsa la qecessità di un amministra- 
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idtituita ìd ogni paese di miniere ch^ è avanzato in civiltà* 
Perciò ancora è necessario che le miniere Toscane sieno 
con opportuni provvedimenti tutelate , affinchè cessino gK 
abusi che ne nascono^ e possano elle tornare proficue alla 
nazione ed a' proprietari medesimi^ Si è dimostrato che Io 
scavo e la lavoraàfione delle miniere abbandonate a sé stes<- 
se non possono prosperare. Al contrario quando sono sog- 
gettate ad una moderata vigilanza riescono assai produtti*» 
ve ed hanno lunga durata. Questa industria nascente in 
Toscana ha bisogno ancora di essere incoraggiata e pro- 
mossa con opportune disposizioni, e sopratutto con la isti- 
tuzione di una Scuola Pra^tca delle Miniere. Si deve con^ 
venire che quando le ricchezze sotterranee di un paese si 
giacciono sepolte ed infruttifere sono un male negativo, 
perchè non producono il bene che potrebbero. Parum 
dnlat inertiae caelata vtttus^ 

Nella Ill« Parte si sono proposte agP industriosi le nor* 
me necessarie per condurre bene e regolatamente le im- 
prese delle miniere. B si sono ancora additate ^le minie- 
re di Toscana che danno speranza, di maggiore succes* 
so. lo avrei potuto trasandare la II. e IIL Parte di questo 
lavoro , ed occuparmi solamente della I. come di quella 
che tiene più intimamente alla mia professione. Ma se ciò 
ho fatto, desidero ne sia recata la cagione al mio sincero 
desiderio di essere utile in qualche modo al gentile paese, 
dove ho ricevuto ogni sorte di generosa accoglienza. Pe- 
rocché V industria delle Miniere di Toscana sarà certamen- 

• 

te una pagina bellissima nella Storia Civile di quest^avven- 
turosa contrada, ed ella sarà segnata dal Nome deir Augusto 
Principe Regnante, il Quale si è degnato d* incoraggiarla 
non pure con larghe munificenze , ma ancora onorando 
quasi tutte le Miniere del Suo Stato più volle con la Sua 
fieale Presenza. 

FINE. 
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